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Se l i Consulta di Stato 
pm* e debbi avere un Giorulle 

Qu^udo le ri­voUuioiii «ono impuntino e popolari; 
una e cerla è 1* inseguii por la quale , u contro (a 
limile li combatte^ «llom lo italo delia queitione 
politica ò­scritto in una bandiera, JMa la nostra iu­

, novazioue erompeva dalla mente del Praieipochene 
ha fatto Irasparìpo il diseguo a poco a poco, u a po­

co a poco Io lu colorilo. In siffaui inieryalli gli or­
gani della poblica opinione non sigutltcaraiid the 
voti, e presoutimenli ^onerosi, ma indeterminati} in 
quwti intervalli si'frappose alcuno di quei doloro» 
momenti che le animo più religiose ogailiaiido ban­
ftoacpubalterti le tftttUxìoni del dubbio. Gli «crii* 
lori» il Giornalismo aspellando il fatto non osarono 
ifortaria collo Teorie t o vagarono pe'campi dello 
astrazioni, o dctlp idee generali. Gho ne avvenne ? 
ohe la calunnia tròvasfle il destro di accusare, que­
sto linguaggio, siccome arto di tenore lomerili in pe­
riglioso concilasione­ Si scvivova a favore della isli­
ttiitoui* della nanonalila, della indipcndeiuav delle 
riforme? ebbene; le sole idee di nazionalità o d'indi­
pendenza sono assolute, e geloso cosi, che non si 
potino concepire che intcrissiniev o nientej te altre 
ideo che sono suscettive, dirò^osl, di gradazione, 
che hanno modo dai luoghi, dallo tradizioni , dai 
tempi, venivano fuori sfolgorando ^i più o ihen vi­
vo colorito, si, ma o di soavi,o deboli contormi si 
fossero o di tocco franco e fortemente sentito, emù 
sempre arieggiale e composto alla fede, alla Fede che 
divenne un diritto del Principe da quando­inconiin­
oiava a porsi generosamen\o nella fedo del popolo. 
Ma* sventura!come noa'baslasso la fogge veneranda 
o Suprema che non vuole mai intcrczia di bene 
quaggiù per rendere più aeulo il desiderio dull'iin­
mortalilà , dell'amore, l'uomo trovò arte a soggia­
ra il bone collo sembiante del male, innalzando a 
principio uno scettioismo morale cotanto crudele da 
disporaro qu^ranima fosse più temprata a virtù.. 

Ha vintola generosa anima di PIO, Egli ha dato 
lo armi Civiche, o la Gonsulu di Sialo. Per tali 
concemoni in ebo conio »vrà ad aversi I opinione pU­
blica? Innanzi a.tali istituzioni quali sono i suoi dò­
veri, i suoi diritti? quale il criterio per­le sue con­
vinzioni? affrontando lealmente e apurlamenle le 
proposte quistioni, non parderemo la probabilità di 
risolverle; la necessità delle astrazioni è linita, sorse 
invece la necessità di esaminare il fatto, e fecondarli? 
dolio sue naturali conseguenze­

Per lo date Istituzioni il Problema della nostra 
interna politica può formularsi così. Ferma la invio­
iabiluà ; . . . " . . . . . . . 

' . ­ , del Potere , e legaliz­
zato T intervento dell'Opinione­ Publiea noi Bcnuv 
Governativo, trovar modo cho l 'adone Guvcrn­Uiva, 
e la forza morale delTopiinone non s'impaccino a 
vicenda, ma ne sorga lo splendore del Principato, la 
ftlicilho la grandeisza della uauono,­ codesti termini 
del Problema, li In fissati il Prineipo SICSÌO, quale 
diebiarandoit per rineolumìtà del Potere Assoluto, 
volle, che i Membri della ConsulÙ di Stalo fossero 
in avvenire proposti dai Conigli Municipali nomi; 
ni che rappresentassero non un potere ^ rintelli­
genta del popolo., uomini senza mandalo legislativo^ 
ma non corruttibili per impieghi governativi; ó in 
una parola, il concorso della intelligenza publiea in­
dipoudente in ajtilo dal potere governativo» 

[''opinione publiea esisteva come­una forza, e vo­
lere o non vo ere non si poteva né dissimulare uè 

, spegnere questa terribile esistenza, osteggiarla? nep­
pure: prepotente fiumana rompeva gli argini» e di ­
lagava più volenta e minacciósa. Dunque un Governo, 
saggio e cristiano non potendo nò dovendo faro che 
l'opinione publiea non esistesse, avea mestieri dì non 
averla nemica. Ma non bastava. E/opinioue publiea 
0 noti esisto o vuol far sentire di esistere, odiare o 
ami re ; ecco la sua vita needesaria e irrefreiiabile di 
ationo , dunque facoa d' uopo amicarsela» E ciò 
neppure ora lutto» L'opinione publiea non appena 
comincia ad avero coscienza di vita, sente la legge 
dell* immortaliti, e slanciasi all'avvenire, e noi so­

noli lontani pianta lo stendardo verso cui devono 
incamiuarsi le gencraaioùi. E il Principato volloas» 
Hociarsela]con un pittò, con quello the unico dura 
quaggiù, con no patto, di .pensiero e di affetto;.il 
Principale volle farne istiluzione,ae legge dratipno; 
accettarne la cooparn/jono, o farsi cooperatore alia 
rigenerazione politica di questa sventurata e subli­
me Nazione. 

La Gonsutla di Slato & parte di un sistema politi­
co deslinaio a dimostrare a compossibililà del Pote­
re assoluto del Principe, e della onesta libertà nel 
Popolo, mediante la coagonza intellettiva. La istitu­
zione ó degna del Senno i taliano, e propria della 
civiltà religiosa di Roma, perchè di tutto le facoltà 
onora 1' intelligenza , eh' è la facoltà più associ­
aule e progressiva, ó Talito^ di Dio che die vita 
all' umanità. La superbia che inviliva la dignità 
dell' inielligeiUEi viene dilTUala dal concorso stossq 
delle iute Uguiue *, i nperocchó la varietà delle 
opinioni individuali prova la possibilità dell' er^ 
rore, o la coscienza di una perfettibilità dimo$,< 
tra V imperfezione, 11 concorso delle intelligeiue in 
'uii sistema politico è eminentemente morale. Po­
nete, la maggioranza del Popolo istruita noi biso­
gni della patria, educata Alla moralità dei desiderii, 
alla Religione del sacrificio, questo popolo'propor­
rà al Principato i Consultori cho sapranno rap­
presentarp la verità e la giustìzia,­ A, questo tipo 
ideale è necessità avvicinarsi di quairto sì può. Ma 
nelle attuali circoslauze di fallo «'bisogna cho P is­
truzione prenda le mosse dal Governo e dalla Con­
sulta di Stato verso il popolo e no avvalori l'educa­
zione civile e morale,. Noti dobbiamo illuderci. Il po­
polo crj mituro a ricevore le istituzioni perchè ar­

dentisiimo delìfi patria, o della virtù di Pio IX; ma 
le scosse morali che secoriduuo i uuttaraiMiti politi­

. ci» le antipatie, le memorie, il lungo si.Ieiuio non 
èoncedono sompro tri jqniililà di giudiz]^ e nò an­1 
che favoriscoao lo svilupp'? del senio pratico' dtìjjli 1 
diTari. Per qu ÌS'O priino biennio le più alle capìirilà 
furono scelte duetiaroimlc dal Principe, e ciò m e i ' 

do afìa noncpmpiula educazione polilica dei suoi 
popoli; ma questo primo biennio dev* essere una e­
ducaziono una iniziazione alla conoscenza delle pu­
bliche cose, un mezzo perdio il pòpolo abbia a (issare 
il criterio delle proposte die dovrà fare dei Consul­
tori di Stato.Senza ciò le sue proposte potrebbero fal­
lire, e nò GovcrHo nò popolo otterrebbero dalla Con­
sulta di Stalo l'effetto voluto: imperocché il Governo 
potrebbe non avere il concorso della illuminata.intcl­
ligenzn; quindi piil probabile \f avvenimento di leg­
gi incapaci di soddisfare I* opinione pubblica, e, la 
opinione publiea non soddisfatta, la istituzione del­
la Consulti di Stato addiverrebbe organo di antipa­
tio. L'inlelligcnvA publiea ha meslieri'di essere illu­
minala,ed a questo altissimoo necessario oflìeio può 
intendere il primo biennio della Consulta, e non ab­
bandonarlo più mai, 

Codesla uecossità si dimostra con una semplicissi­
ma riflessione. * L' opinione publiea o bene o male 
si pronuncia sui publici interessi; f opinione publi­
ea entrata dapprima sponlaneamenle net!' organismo 
vilale dello Stalo, vi sta ora, e vi rimane ricono­
sciuta, ed anzi legalizzata per la istituzione della Con­
sulta di Stato. ­ Ora ai dimanderà ­ è da preferirsi 
che *i pronunzi ragionevolmente o islinlivamcalc ? 
beyo ? fi mate ? 

Non potrebbe la Consulta di Stato ^vcro un gior­
nale per U publicazione del verbale dei dibattimen­
ti? Presto qualche nactone i decorsi vengono pu­
blicatì anonimo, e su ciò dorrebbe decidere la stos­
sa Consulta. Può riffettersi che la responsabilità , 
"qnalch' ella sia, dei Consultori è sotidaria fra tu t ­
ti; che all'intrusione del popolo ihlerestf più la 
conoscenfla disile coso, elio dello persone, che il r i s ­
petto alle opinioni non i perauebo addivejiUlo co­
scienza del popolo interamente; fra le ragióni con­
sigliatrìei dì riserbo, Q di publicità di nomi avreb­
be a scegliere la Consulla, 

Il Governo avrebbe a sperare immenso vantaggio. 
Uifalti anche senza nn giornale proprio della Cou­
sulla, potrebbero altri periodici trattare e dibattere 
sugli argomenti stessi delle Consultazioni, e 1' opi­
nione publiea ne riceverobbu pur sempre un movi­
menlo: ma con queste diversità; cJie un Giornale del­
la Consulta metterebbe in aperto i'fatti, che sono i­
gnor.iti spesso;dal publico nelle loro particolarità r 
onde non può formare la sua opinione tranquillamen­
te, laddove la publicilà del dibattimento aju ter ebbe 
il convinciménto illuminanìo la ragione. ­.La digni 
tà del Governo non potrebbe mai scapitarne; impo­
rodio la Consulta non ha un potere governativo, e 
neppure rappresenta il Governo ; la Consulta dà il 
suo vulp al Governo; M dibaiiimeulo.clie potesse in­
sorgere fra un volodella Consulta , e il parevo dei 
giornali non può uscire dai limiti di un dibattimen­
to interno e una deliberazione ah1 è consultiva sol­
„1&IUO,.Q sì e co ino a v v e r r e b b e i l d ib tUiu icuLo ftuchè 
può essere utile, cìoi nell' intervallò che prisa da 
quando la deliberazione consultiva viene agitata fino 
a quando viene dal" Presidente del Minislcro sotto­

feconda sempre di nobffissinirdivisaiilena per af­
retlare il momento sospirato di render paga e 
«fin I» sua Rama, ode Provincie del suo Slato, ab­

Dia nuniia in Roma un'eletta di depulati provin­
ciali , elio ben conoscendo i bisogni speciali delle 
Provincie m cui sortirono la nascita, o i guai che 
w travagliano, possano in una Consulla di Sialo 
rappresentarle innanzi ali %m<b Principe cho là 
presiede, insigne, ed ardao incarico a cui ha uomi­
natol Illustre % Cardinale Antouelli, risponde col 
suo ingegno. 

Mentre io era heji lungi dal poter immaginare 
clic il Gerarca .munìficentissimo a irte rivolgesse i 
? 0 ! e o n « « ' i mi trovai con non. leggiera sorpresa 
r o n ^ i W j . a ? i p c n i e e ' c n o a "ppreiontaro nella 
uoiisuua di inalo la sempre a mo cara Provincia 
Ascolana cui mi vanto d'appartenere­ Onore spfen­
MOJ e di cui indelibile Nerberò riconoscente me­
ZI * "Jf U 0 U b^mUro da spine, per la Patria 
però e pùl venerando Principe (ulto parrà l e s e r o 
al cuor mio, e non mai stimerò meglio apeVn le 
mur diurne e notturne fatiche, 

«oluimtà di questa inauguratone della Consulla di 
»tato, onde ^compiaccia far si che tnlii i CU­

n^^^éì " ^ Ì0MU ' 0 n d t f i 0 0 P P ° r t u ­
TcTrrt ti 7^!° p 0 S S a « " ' « « « e ^ e com* a me 
l ^ ­ i ' ' d e b l , 0 ' c c o t n c imperiofamenlo n i co­
maorta i lcnore^coti la Tdccj eco^i Klì>crilU p ^ ­
varc e cercare ogni via $ togliere abusi armoniz­
zare la publiea Iranquilliià erudire il popolo , e 
provvedere ali incremento deirinda.tria, e L i alla 
niigliona.del commercio e deiragricòllura. 

Questo è il mio voto, questo è il m i 0 h m o T 0 . 

Quesla ò là pregine , air^lluoia, che le fa lllmo 
hig. Oonfalomore mentre mi do l 'onore di 
rassegnarmi con la dovuta stima, 

Roma 15 Novembre 1847 
Dmo. Servo 

OTTAVIO DALYOKTE SCÀIMCLU 

— Il Garilifitle Amst no^ro iol*utÌ9iimo Legito 
non ha permesso agli organizzatori della Guardia 
Civica venuliqui per ordinarla a modo lóro di gòa­
staro il fatto, e sótto la piena sua responsabilità li 
ha consigliati di non immischiarsi alTaUo della nò­
stra Civica, la quale presenta il miglior marziale 
aspello ebo possa mai desiderarsi. 

(Lettera) 

LUtiO­ Alle Guardie Civiche del lìaU'agUone ili La­
go ­ Mìci Cai­i Compagni ed Amici ­ È piaciuto all' 
Augusto Nostro Sovrano di aflitlarmi il domando del­
ta nostra Guardia. 

Cousnitando le mìe tenui forze , o le private mie 
circoilaiue iio lungamente esitato prima di acccltar­
ne ì' onore. Ma come ricusare il braccio , o 1* opera 
ad un Sovrano che q'unl Padre chiama inlorrtò al suo 
Trono tutti i Suoi Figli, e in loro ripone la più r i ­
va fiducia , e lo più care sperante ì 

CONSIGLIO MUNICIPALE 
Giovedì ivflUinn si ò ad.umfo il Gongi{rl,'o Municì­

>ale per del.bepare se si abbi* n lice1.7,iaB0 all' istante 
«deputinone de'pubblici «peltacoli , e assumerne 

In Direzione il Municipio, o farla . continuare per 
latta la stagione ventura 5 per decidere intorno al 
dritto che ha ti Sennto Romano di prendaru i famigli 
da Vitorc1ii.no; per dividerj i,, Sezióni l'amminialw­. 
/lonei per stabibre ni Sofiretario l'annuo onorario di 
se. ZOO e i abila^ioue nel Comuu^ ed inAne eleggere 
il hegretar.o. E stato deliberato intorno'HI primo ar­: 

P l 1­ ■ 
icoli cesai 
esonerati 

posta alla risoluzione del Principe, cosi potrebbe ri­
uscirò utilissimo e di sommo interesse pel Consiglio 
dei Ministri e per la risoluzione stessa del Principe. 
Inoltre, so non à vietato discutere Itjgalmenle anche 
degli alti di Governo perdio il Governa Af­*— **y 
IR propria volontà di f­ir l ­„o, e nel pieno esercizio 
della sua ano ne, qnal nmi pericolo vorrebbe sup porsi 
ii\ in un dihatlimento che non giungerebbe più in là 
di una Consnlt*i*i«>iie ì ti dibaitimenlo sarebbe ne 
più nò meno di un sussidiario alla Istituxtono della 
Consulta. Un sussidiario! nò, più ancora­ un coni­
plemenlo finché sarà vero che la Consulta di Sla­
to rappresenta V intcHigonza della Nazione. 

Non pud mai ripetersi abbastanza , ohe I* amore 
dell* oniniono pnbiica è ornai la condizione della 
gloria dei Governi, o dimandatelo'al Principato di 
Pio IXj Pio IX lo ha compreso. ­ "La Consulta di 
Alalo entrando nelle, finora m\,slerÌose, vie dciram­
ministrazionc dello Slato, è il veicolo per cui il po­
polo entra ndla conoscenza de' suoi interessi, e non 
può non averla, o deve averla, perché la sua opi­
nione abbia a costituirsi, iti allitudine ragionevole» 
dare il suffragio delle s­uo convinzioni al Principato t 
e coscenziosamenle amarlo, e difenderlo, e difende­
re se stesso dalle esorbitanze­ dei partiti, dalle arti 
nemiche e dai sospetti; né si opponga , clic il Po­
polo puf) formare le suo confinzioni sulle, leggi ema­
nale dal Principe senzi mestieri di conoscere le pre­
ecdch'L consullazioni, poiché fa conoscenza delle 
consultazioni e delle polemiche gli darà eziandio' la 
conosceuzi! dei inolivi della legge, e con ciò ajulo e' 
pieueiza e tranquillità al suo convincimento. Che se 
la legge del Principe si discostasse dal voto della Con­
sulla, siccome ciò non avverrebbe che' per motifi 
sfuggiti alla perspicacia de\Consullori , cosi questi 
motivi si troverebbero probabilmente prenunziati 
dai Giornali cho sòatcnessero 1* opposizione ritnpetio 
alla Consulta, e cosi la publiea opinione ritrarrebbe 
da questi Ì motivi d'una leggo che non si appoggiasi 

. se ai voli della Censulla. educare, e ottenere la pu­
bliea opinione; ecco V intendimento, di un Giornale 
della Consulta, che ogni città, ogni paese dovreb­
be avere, e dilTondcre­ Toglier di mezzo V opinione 
publiea mi ai dee , nò si può, lo diremo ancora ^ 
dunque si devo illuminarla quanto si può­

Un Giornale sarà complemento all' Istituzione 
della Consulta, 

CESARE AGOSTINI. 

iicolo che la Uéput^ione de* puhldici spett­
da suo uflrcìoi che i Vitórcliianesi sìeno 
dui peso che hanno sostenuto fi» qui, con im com­
penso; mtonKml 3 e%\ 4 èsiatoUelìberalo in favore 
delia proposia, e in quanto al SeSre!ario ù stala pro­
l ,0"n una concorrnnza.a presentare 1 requisiti. 

II big. Luca Paiella ostato provvisoriamente con­
termalo Contaòi/c. 

- L ri 

ROMA 
ri , 

­­ Lettere Tenute dalla Svizzera raccontano le fe­
ste sVraordinirìe con cui ò «tato'n^compignato Mon­

fu 

■1 

Io chinai­dunque riverente Ja fronte a obbedire , 
e speroebe, U sanlilà 'deir imposlomi dovere , e il 
sentimento che a ciò mi spinse / s i a per servir'c di' 
velo al mio ardimento.* 't 

Eccomi adunque in mezzo a Voi r miei cari Com­
pagni ed Amici, per doflumdatvi la necessaria voile» 
coopcrazione , senza (a qnate vano riescirebbé ogni 
mio sforzo. — Io corcherò di meritarla corrisponden­
do con zelo alle vostro premure, e procurando ogni 
vantaggio alla nostra Istitu/iionc. 

Bella e generosa impresa ci altendo * e il Sovrano 
e la Patria mollo aspettano da Noi. — A Noi è adi­
data la difesa del Principe T della Santità delle Leg­
gi , e dell* ordine Pubblico. 

Un governo che commette' se slesso ai Cit­
tadini armali , è un Governo cho si sento degno del 
Suo alto destino. Mostriamoci Noi pure degni di l / i i , 
e allora la Nostra cara Patria sarà potente e felice. 

Alteri di marciare ali* ombra di quel nobile Ves­
sillo , che viene salutato con gioia e con ammirazio­
ne da tutte le colte nazioni del Mondo , giuriamo di 
essere sempre fedeli alla Nostra Bandiera, di servire 
alP onoroo ni dovere­ ­ Allora V Augusto Nostro 
Sovrano r o la Patria benediranno alle nostre fati­
che ■ e V Europa Vedrà che questo Popolo era degno 
del glorioso destino die il Sommo Pio gli prepara. 

Lugo 20 Novembre 1847, 
Il Tenente Colonnello Comandanti ­

ri 

FtUHCZSCO llAUZOPtl 

— 3. Decem&re. 11 Comune ha decretato T acquisto 
di 400 fucili a percussione per la Guardia Civica; al­
tri 100 fucili si hanno da privale oblazioni di cìttadN 
ni, e il Clero tutto obbligandosi con beli' esempio chi 
pe,r 3.paoli , chi per. 5 paoli e chi per uno scudo al 
mese ha offerto uria somma complessiva di Se. 250 in 
un anno. ( da lettera) 

della'qàftle il fónte Guerra 6tpitano delle troppe 
Estensi ha evacuato dal parsec del territorio del qua­
le dfwnnn nvenderc noi i>m veimlare­** ffromnìn nn«_. e devono prendere poi più vegetare e' formate pos­
sesso , e però il giornp 7 , i Commissari Toscaiitt ed 
Estense colla scorta per ciascuno di 10 Uomini e di 
un ufficiale delle rispettive truppe hanno proclamalo 
il primo che i Fivizzanesi sonò sciolti da] giuramen­ . 
to di sudditanza toscana; il secondo che i medeiimi 

^ d' ora innanzi apparterranno al Duca di Modena , il 
quale assicura di mettere in oblio ogni politica diruo­
Strazione antcrioi'c a­quel giorno­

PARMA­ L Decembre, Dicemmo che furono arre­
stati due fratelli Campphnghu Eflsì sono pontremole­
si ^ ma da gran tempo domiciliati in Parma e distilla­
tori di liquori. Il Padre loro andò dall'Onesti perchè 
li lasciasse liberi , non essendo rei di nulla, e gli af­
fari andavano in perdizione, senza la loro presenza , 
lui guarentire della*loro tranquillila. L*1 Onesti­, , • / 
. . . . . . . ( ## negò il rilasciò dei giovani , aggiun­
gendo sconcie parole. II povero padre impazzì ! La 
nuova sparsasi suscitò un fremito, indicibile ìn quclJ 

| la parte della città che non vive di corti né d' impie­

ghi.', L'Onesti fu costretto 
a liberare gli arrestati. La visita de* figliuoli ha alle­
viato alquanto la febbro deli' infelice , ma si dubita 
die possa prestamente guarire. 

Nessun^ può aecostarii alla Duchessa per avere u­
(liehzfi: M è sempre dovuto scriverò sul registro delie 
doliutrile , non sèmpre esaudite , che cosa si voglia 
dirle; .w% i l pr t ^»^ ­ snbi*co ìntcrrog^tarii *è A. egli 
die presenta la domanda , o sospita la risposta , se 
stando lontano da Parma aì serve della Posta­ Il ser­
vizio di Corte è ristrétto, a poche persone ,'" e alle più ' 
sicure die non diranno parola diversa dalle aspettate 
dal­Conte Bombdles. . : (Patria ) - f 

se tur­
e del 

_ . -r- - - « i r - _ ^ 1 

^sig. Nunzio Apostolico di Alt'orf fino a Lucerna, ove 
fu ricevuto quasi in trionfo dalle truppe federali* ­

— Nella Sera di Domenica'vi fu del imi umore in 
Trastevere, per ateuneormedune giunte in quei La­
nifici senza peraltro che l'ordine pubblico foss( 
bsto merce l'attività e zelo della Guardia Civica ­ — 
buon popolano Brunetti» 11 nostro popolo non è con­
trario alle macchine che sono tanto efficani alla pro­
sperità didla industria ^ basta solo die gli sia tolto il 
timore di mancare dd giornaliero lavoro­

— L'altra sera giunse in Rorrn verso le otto po­
meridiane Tammiràglio Parker. 

— Martedì a sera ebbe luogo l­r primi Accademia 
a beneficio della Guardia Civica data dd brivissimo 
VionceIMsta Marchese Laureati. Ci duole dover dire 
che non ostante la nota bravura del sullodato'nrtiua ^ 
fu molto scarso il numero de* concorrenti ,a quest* o­
pera di cittadina beneficenza, 

— Lunedisi radunerà la Commissiono del rego­
lamento sulla stampi sotto la presidenza di Moti­
signo Ainici. * 

+ 

— La Compagnia francese per rilluminatione a 
gar della Città diJUoma rappresentata dal sig. Trou­
vé ha già da 'più giorni stipolato il contratto col 
Governo per I* esecumno di detta intrapresa. La 
detta Compagnia ha contemporatieamente pagalo 
scudi 10^000 cho si era obbligata a dare al Gover­
no ", e depositalo altri scudi 10,000 di garanzia a 
forma ddlofferta, Questa ò la miglior risposta che 
si possa dare alle ciarle fatte correre in proposito 
sulla mancanza di solidità della Como^nia stessa, 

— 3 Dccembre. La nostra citlà cortamente non 
ultima nel corrispondere alle mire santissime de! 
i>„«t..i;~« ni «vinta vraioaU antica veneraE­ionc sin 
da quando lo ebbe Pastore e Vescovo «matU^ìmo in 
Imola, si va ogni dì con fervore addestrando nell'e­
sercizio ddl'armi. II Comune paga con ­12 scudi ai 
mose un bravissimo Istruttore Svizzero il quale o­
gui giorno ammaestra i nostri Civici. Li ha egli di­
visi in tre classi» alla prima de' principianti sì dà 
ijitruzioire ogni manina dalle l i alle 12; alla secon­
da dalle 12 alle 2, a UH ter za'dalle 2 alle 4 circa, ti i 
forestieri che pascano restano mollo ammirati i del 
buon volere e della perizia di questa nostra gioven­
tù, che sollo la direzione dell' oiiimo Istruttore ma­
novra colla esaltez/a dei vecchi soldati. Ed altra os­
sérvabil parte della nòstra Civica è cho nelle slesse 
lì!e dei semplici soldati non si vergognano di ma­
novrare col fucile, il Maggioro i Capitani e i Te­
nenti^ ed atlri UllUìali tulli , pei quali in alcuni 
luoghi sono s\ati malissimo ordinali esercizi a par* 
le. Perciocché essendo la Civica un armala di fra­
telli in cui i Capì dopo il II'ÌLMUILO divenlauo sem­
plici soldati* e questi divenlan Capi , ò'ehiaro che 
non vi ha distinzione fra loro fuofchò quella voluta 
dalla disciplina e dalf ordine. 

( Lettera ) 

PALEHMO' ­ 6 Decembn * Le rispeUoao istame 
di quesioil lustre senato avvalorale di 18 mila fir­
me di­cittadini i più ragguardevoli per una guar­
dia di sicurezza interim furono respinte da S. M. il 
Ile, il quale a'eausa delle pubbliche manifestazioni 
e riunioni popolari qui accadute moslrqssi grande­
mente indignato» per il checinquanla persone del­
l 'ultima classe sono siale arrediate. Numerose pat­
tuglie di cittadini scorrono sempre le vie della cittJi 
per mantenere \\ bnon ordine. ­ , * . * . . . . 

GUASTALLA. 2. Decctn'tre. Hi fatto qui grande 
impressione il sapere che fin dal 1344 siamo destinati 
a Modena. Hai non si è saputo nulla nemmeno dai 
nostri magnifici. A dir vero siamo affezionati ai Par­
migiaiii T rtia siccome il Governo ' . , , . > , . . 

; , non 6 diverso d­d Modanese ^ non ei ta­
piniamo del cambiare; almeno risparmieremo Ì dazi 
die ci conviene pagare gravissimi al transito , e fa­
rSmo nn commercio più lesto e più sicuro dei nostri 
risi dei nostri grani , dei nostri vini. Se poi il Doea 
calva nella Lcgft Doganale ? 

( Patria). ■ 
■ i -

PADOVA ­Qui sì son fatti molli arresti, e nelle 
perquisizióni operate si cercarono i glornuir toscani­. 

■ . Uba) .. 

— Neil' ultimo imprestito che Uothschild fece al 
governo di Vienna gli addossò cassette 60 mila di Zi­
gari d'Avana per il valore di 3 milioni e mezzo di li­
r e ; ed infatti'in tutta la Lombardia vi è rivendita di 
questi Zicari; ­ ■ , . 

­'■ (Alfa) 
■ k 

VEIUXXA. 29. Novembre* A Verona dicesi avvenu­
to un fatto assai grave , die annunziamo sui genera­
li per non avere avuto che indistinti relazione. Per, 
cagione de! canto del l ' inno di Pio IX è successa ba­
ruffa tra poiiziouì e popolo , e sono rimasti feriti de­
gli uni e degli ;altri. { Patria ) 

■ — La morte di un fanciullo di quattro anni e mez­
zo, d'indole e di forme angelico veramente, tenuto 
al fonte battesimale dal Uè Carlo Alberto, ha immersa 
in domestico lutto la fitniglin tu ita del Principe di 
Canino. La maìaltia crup ha morti in Roma parec­
chi bambini. 

Consulta di Stato 
■ — Lunedi scorso dovea aver luogo la discussio­

ne­dd progetto del rogolamenlo inicrno della Con­
sulta di Stato. Ma allcso la morte del Consultore 
Silvani ò stala aggiornata. Intanto sono state dispen­
sate le stampo a ciascun Deputato. 

SEZIONE DELLE FINANZE 
— Questa Seiionu noli' esaminare il preventivo 

per 1' anno 1848 valendosi dell*­ facoltà concesse 
nell'Art. 26 dd Motuproprio ha proposto al Presi­
dente della Consulla chela Sezione Legislativa si 
incarichi di compilare una legge generalo sogli Ira­, 
piegali che no determini il numero e gli uffici presso 
ciascun dieaslonvstabilisca i registri per entrare 
in quella carriera , Ì loro drill i 'e i loro doveri , i 
modi di arvanzamonto, te pensioni e i congedi. 

Il Conto Ottavio Spariglia Gav. del S* O t Gerosoli­
mitano nella sua qualilà di Consultore ha scritto ai 
Sigg. Gonfalonieri della Provincia di Ascoli, ed ai 
Sigg. Priori di S. Benedetto od Arquila, hi seguente 
lettera dis ben pr­iva l'amoro dell'alto tilBdj cui fu 
duamito. 

Illnn Signore. 
È ben nolo a V. S, lllmi, coni* la gran mente del 

jjottnn Pi) IX, (UJUI.I e'ie appirtiono alla sr>rU) 

AMCOEVA rr Domenica alle 3 p.onv giunsero in 
questa citlà i 2000 fucili a percussione acquistali 
in Francia» che furono ineonlrati dal popolo in u­
nione dei civici. Essi saranno dislribuili quanto pri­
ma ai singoli civici,, meno un '250 in circa che sa­
ranno dati ad Odimo e Chiaravallc. 

( Romagnolo ) 
RAVENNA. 4. Dtcemhre Abbiamo oggi accolto 

con pubbliche dimostrazioni dijp'oia jl nostro Ama­
tissimo Libato 1' Emo­e lìmo­ Sjg* Cardinale Ilofoti­
di a noi ridonato dalla Clemenza di Pio TX, Stasera 
tutta la città era spontaneamente illuminata. 

( Lettera) 
" Diverso comunità di questa Legazione'hanno 

di fresco' votati fondi a concorrere "ali1 arnìameiilo 
della Civica. Cervia offro se. 500, Bagnara se. 100 , 
HrUighdta e Fognano fucili 130 , Castel Bolognese 
fucili 100. {Romagnolo) 
■CESENA— H Consiglio Comunale ha decretalo 

un, fondo disc , 3000 por Parmamenlo della Guar­
dia Civica. 

^ (Romagnolo) 
J U B O L O Q N A ­ Si ronde noto ai Signori che .con* 

tribuirono per la formazione di una Bandiera da 
presenlarsi dai BologueM al Fioreulinì, che questa 
satii in urdine pur yli ul'.iuti ili dicembre , essendo 
prngello di portarla a rirenns ai primi di gennaio 
rome in augurio di Bnun capo d* anno. 

> ( f'Vsr'mro ) 

I Palermitani sono inanimi ed intesi a non allon­
lanar^i per ora da quei mo/zi legali che prudenza 
o moderazione operosa loro imliehoranno. 

I Siciliani tulli a Palermo tengono rivolti gli 
sguardi e prnnli a seguirne l'esempio . . pronti au­
dio a venirgli in soccorso colla vita e colle sostati* 
ze. Errano perciò di gran lunga coloro che spar­
gono voci diconti essere il movinienlo di Sicilia fi­
nito ed i Siciliani caduti di animo. Alla più parlo 
di essi sono già resi comuni tali pensieri che bas­
(ano a garantirli presso I* Europa della loro fer­
mezza . . . . . . . . . ­ * ■ * • • 
Il movimento sidliaiiO adunque contìnua è legalo 
si manterrà per fino a che la pazienza di' popolo il­
lumiualo il "comporta. 1 siciliani temendo che Io di­
mostraziom legali non sìeno per .conseguire lo utili 
riformo sono vivamente agitati. . . . . . . . . . • 

, ♦ . . . • . ­ » . ■ . V Entopa . . ­ . . 
resterebbe forse indifTereplo ad uno spcliacolo di tal 
falla 

pori 
Qui nulla sappiamo' di Roma : i capitani dei va­
ri non si arrisddano di portare giornali o carte. 

( corrispondenza ) 

■GEFiOYA ­ 4 DievmAr*. Ad onla dell* ora tarda 
(t 1 di sera) jeri non volle questo.popofo che alla par­
tenza dèli Oiiimo Soprano Rlformàlove mancasse 
una nuova l'cslimoniatua della pubblica graliludme 
ed affezione. Ed anche in questa occasione il massi­
mo ordine governò la espressione della gioja popo­
lare. Le Yiet come di pieno giorno nelle fesle di mas* 
siino concorsa^ erano stipate di genVe ; aperte, illn­
minato , gueruite di speltaiori le fìneslrc Caldi ev­
viva salutarono $. M in tutto il pasaggio da Vio 
Balbi alle porte della Lanterna ; in quest* ultimo 
luogo uno dello e numeroso drapelto di cittadini f 
schierato in beli1 orclìne con bandiere e torchi acte­
si, indirizzava a S. M, rispettoso addio graziosamente 
corrisposto da paterno saluto. 

Certo tale addio non fu tristo; à temprarne il dis­
piacere concorre la memoria del soggìprno fra noi dd 
Benefico Principe; soggiorno d'eterna memoria. Non 
furono durante questo soggiorno publicate quelle 
leggi che fra il Principe ed * sudditi inizieranho 
nuuvi rapporti 1 Non fu pubblicala la prima sanziona 
della Lega Doganale Italiana ? E non abbiamo in­
nanzi a noi un intero avvenire dì eonlinue e mag­
giori Riforme, riduamale in seguilo da quella fon­
damentale e fecondissima, dico la nuova legge, vi­
cina a pubblicarsi, sull* ordinamento dei Comuni ? 

" (Cor. Jfirrc) 

TORINO ­ S. M. con Regio Editto in data 30 
Ottobre ordina che il Codice di Procedura crimina­
le'abbia forza dì legge dal 1 Maggio 1848. 

CAGLIARI ­ Il 26 Novembre giunsero in Geno­

va alcuni deputati Sardi per presenlarsi al Bo ( lo 
dio avvenne il 29) o domandargli ìn favore dd pro­

prio paese la concessione di quelle riformo di cui 
ba fatto lieto il continenle­ Nel. momento della lo­

ro partenza il Professore Siotto disse le seguenti. 
belle parole. 

* In quesO ora .solenne.,' sacra «Ha felicità dèlia 
patria, aVoi si rivolge, o Signori, lo sguardo del po­

polo afflitto, che con eleggervi a rapppresontarlo vi 
diede onorevole prova dell' alto coutq in che vi 
tiene. Egli è eerto che recherete ài regio trono la 
sincera espressione dei suoi s.enlimenli , é cho non 
avrà mai a pentirsi della fedo in Voi riposta." 

Prcscnlalcvi con tìicurozja al Sovrano riformato­

re^ chi deputati side non di popolo che insorge con 
impetoi ma di Nazione che dimanda con riverenza. 

Ditegli che anche noi abbiamo torva t mento e 
petto italiano; che andm qui il pensiero della uuio­

no ò impresso in tutti gì' inleHoUit e il sentimene 
■■ ■ d b 

1 

FSVIZZ\!VO.'Lfl Gazzetta di FireiiK! coTU 'data 
del 6 jioi'ta che la questione Fì­vizzaneso è risoluta. 
Ed ecco a questo proposito quello che ne scrìve, l'ri­
mieraraeute dice che il Governo Toscano dovea con­
seguire due oggetti; il 1. si ù dì nppojjgiai'e i voti di 
quella popolazione , conio anche degli altri paesi Al­
biano, Bìco , Galir.ee Ferrai­ossa pendio non venis­
sero segregati dalla Toscana: 2. di provvedere al pro­
prio decoro riguardo alla pk cnnsmnnta ocenpa/ione 
di FÌviz/,ano. L­! pratliehe del Granduca di Tosi­ani 
presso il Dvir.a di ^^KL!n­̂  mnn viustiiitt iul'ruviuose 
perchè questo sucoud.i vuol tenere ferim »i tratlult. 
'Gli inviati pai di S. S. e del He di Sardegna haimo 
rmirliiusa una ooiiveuaiotie il 2 Deceiubre in virtù 

­ ­ ' m P ­ . . . ... 
lo della fratellanza ò scolpito in lui» i cuori ^ che 
f,, accolta con trasporto di graiitudino la promessa 
dulia uniti si lungamculo sospirata; che dopo il do­

lore di una sepavaziòne infelice vogliamo, sì, voglia­

mo con gli ali i­i suoi sudditi o. noslri fralelli c o ­

munanza di destino, K ditegli infiuo elio siamo Certi 
di olienorla, perocclràpongbiamo ogni nostra fidu­

cia nella siili giustizia, sapevoli elio della parola dot 
Sovrani una sillaba non si cancella. Ma nulla, o §i­

gnori, nulla diciate della nostra fede Lasciale che 
in ciò parli p«c lulli la sola autorità della stori" 
Noi ri accompagneremo con religioso preghiere , 
inaino al vostro viiorno sUvcuw a moliture la sveu­

lura pu.stia'o la l'elicili avvenire. I»arlit«, e vi sie­

uu propini venti e le ondo Ivampilk. Partile. 

a. 
e 
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Venendo «U1 uUima parte, cioè alla necessità 
di addestrarsi nelle armi, io la darb quìi per 
intero, siccome qu ella che, ai nostri bravi gio­
vani pub riuscire di grandissima utilità. Piaccja 
ad essi considerare, che parte per non essersi 
dalla gioventù fiorentina seguiti gli opportuni 
ammaestramenti del Cavalcanti, parte per le 
discordie cittadine e pei scaduti còitumi, ro­
vinò quella gloriosa lìepubblica : che i perì­
coli d1 allora prcmpno anche adesco la diletta 
Patria nostra: che molti nemici abbiamo in 

b r «re. madri crudelmente sveltì, non gli la­1 in piti claflsi proporzionatamente *?l numero 
iciate condurre in eterna servitù, o a morte della popolazione, È ben naturale, che in 
atrocissima trargli? Non vi movono le lagri­
me delle vostro caste e sbigottite donne, lo qua­
li supplichevolmente vi chieggono che il tanto 
da voi pregiato loto onore da quelle violente 
e scellerate mani virilmente difendiate ? Non 
penetrano dentro agli orecchi vostri, e vi tra­
figgono il cuore le continue voci delle sagre 
vergini, da amaro pianto interrotte, le quali di 
conservare • immaculata a Di» la consagratagli 
verginilà hanno, dopo lui , in voi soli riposto 
ogni speranza ? Questi sagratissimi* tempi, que­
sti aitari, dove tanti sagrifici e tanti voti por­
gete al vostro Re, l'onor di quello, la gloria del 
nome suo, Io salute di vostra patria, della qua­
le questo preziosissime e a noi carissime cose 

t̂ aso e fuori; . . . . . . " . . . contenute, da chi sarà difesa, se di sparger lar­

ehe. la incomparabile fortezza del Principe lia­ .gamcnle per me il vostro sangue rìcusarete ? 
bisogno di animi concordi, ài armi ubbidìen­ 0 | 1 bella occasione che vi è prestata, o di fruir 
ti pronte ed esercitate : che nella temperanza e 
nel braccio de* gióvani sta la maggiore speran­
za della vittoria :nfllla guerra santa, che sj com­
batte dalla civiltà centra la barbarie , dalla 
onesta libertà civile contro il dispotismo, , . 

• • * * ' • • . 

S1 imprimano bene nella mente che il prin­
cipili frutto di questa vittoria coglieranno i gio­
vani e non i vecchi ; che 1' occasione e sem­
pre fugace: decisivo è il momento : la conte­
sa è di vita, o di morto. 

.> Ed acciocché sappiamo lodevolmente ub­
bidire, e ci rendiamo insieme atti a comanda­
re, ed acciocché V opera nostra nella guerra 
alia Repubblica rechi maggiore utilità, ed a noi 
ancora più largo onore, volgiamoci con tutto 
■T ingegno, e con tutto H corpo allo studio e al­
l1 esercizio delle­cose militari., persuadendoci, 
che quelle cose che bene non si posseggono, né 
con pronto, uè 'con grande animo far sì posso­
no giammai. Scacciamo da noi ogni molle pen­
siero, spogliamoci cY ogni effeminato abito; non 
le donnesche delicatezze, ma piuttosto la mi­
litare antica rozzezza a noi giudichiamo con­
venirsi. Non d' oro e di argento, orniamo i no­
stri corpi, ma quelli dì duro ferro armiamo ; 
perciocché T oro e 1' argento piuttosto preda, 
che arme debb' essere riputato. Sieno ì nostri 
ornamenti essa sola virtù , essere amici delle 
fatiche , inimici dell' ozio 5 perciocché quelle 
partoriscono gloria, questo è padre deirigno­
minia; seguitare, i virili ed onesti esercizi, dei 
quali insieme piacere si trae, e si acquista ono­

ia vostra vittoriosa patria, distrutti 1 suoi nemi­
ci, o oppressa da quelli, il che voi proibite, di 
vìvere se non breve tempo per questo vitale 
spirito, certo eternamente per le Iodi della vo­
stra virtù ! Oli beati, ed inlìiùlamcntc beati co­
loro, a quali è conceduto poter insieme, e vo­
lere con la lor morte la vita della patria difen­
dere, e quanto più possono consolare ! Oh so­
pra tutti gli altri felici quelli che , essendo la 
umana natura a tanti accidenti sottoposta, sor­
tiscono così glorioso fine, come voi sortir po­
tete ! E vi dorranno iiui, o magnanimi e forti 
miei figliuoli, quelle ferite che verseranno più 
gloria che sangue ? e potravvì parere acerba 
quella morte che principio vi Ila d'eterna vita? 
Perciocché voi viverete nella perpetua memo­
ria de' futuri secoli : vostro sepolcro fìa tutta la 
terra .• , 

municipii di eguale rango­ uguale già il servi­
zio pubblico, e che per conseguenza neces­
sario sia lo stesso numero dimpiegati. Met­
tendo da parte i due massimi municipii di 
Roma e di.Bologna,.ed i minimi comuni in­
feriori ai mille abitanti, pei quali dovreb­
bonsi sancire analoghe disposizioni eccezio­
nali, tutti gli altri municipii dello Stato Pon­
tificio potrebbero divìdersi1 in sei classi col 
metodo seguente: 

I classe^.i municipi superiori ai ventimila 
abitanti. 

II classe; ì municipii dai quindici ai ven­
timila abitanti. 

"HI classe; i municipii dai dieci ai quindi­
cimila abitanti. 
IV classe; i municipii dai cinque ai dieci 

mila abitanti. 
V classe; i municipii dàì duemilacinque­

cento ai cinquemila abitanti. 
VI classe; i municipii inferiori ai duemila 

cinquecento abitanti. 
Ammessa tale classificazione, ai municipii 

di prima e seconda classe sarebbe addetto 
un ministero composto del segretario ; del 
ragiomcro, del sotto segretario archivista e 
protocollista, del sotto computista, del mi­
nutante, di duo scriUori, di un spedizioniere, 
e di due alunni; ai municipii di terza e quar­
ta classe sarebbero addetti il segretario, il 
computista, Tarchivista e protocollista, uno 
scrittore, ed un' alunno ; ed ai municipii di 
quinta e sesta classe bastarebbero il segreta­. 
rio, il computista, ed uno scrittore. E cosi di­
casi in proporzione per tulli gli altri impie­

• • • « t*L*i_j# 
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gali. 

Proiezione dovuta agli Impiegati municip ali 
r 

jyisi uh'le est, quodfacmus, slulla 
est gloria. Fedro. 

Uno degli interessanti oggetti del regime 
municipale, su cui è d'uopo richiamare Tat­
tentfione del superiore governo, b la condi­

, , zione. sociale degli impiegati comunitativi. A 
re, fuggire quelle voluttà che indeboliscono la loro riguardo le leggi attuali non sono trop­
fortezza deir animo, che corrompono lo Intel­ pò giuste ed umane, presentano molti difetti 
letto, che il corpo tenero e pigro rendono; ri­
cordandoci che le delicatezze della voluttuosa 
Capua ebbero già tanta forza nel tìero esercito 
d'Annibale che in un sci verno spensero quel­
l'ardore degli animi , e gagliardia de' corpi, 
che in tanti anni , e con tante fatiche aveva 
acquistata, e in un altro esercito molle ed effe­
minato, di duro e virile , in un tratto lo tra­
smutarono: talché dire veracemente si può, che 
a quello nuocessero più le soverchie delicatez­
ze della lasciva Capua che gli altissimi gioghi 
delle Alpi, e gli armati eserciti de'/ìomani. Per­
chè è necessario non abbandonar la continenza, 
e le oneste fatiche, ì frutti delle quali tanto più 
onesti ci sono, quanto più ci siamo affaticati 

e lacune, mancano di ogni sistematica unità 
ed unifonuità, non si prestano con semplicità 
e chiarezza alla pratica loro:applicazione, ed 
abbandonano sovente una benemerita classe 
dì cittadini ai tristi effetti della prepotenza 
e della miseria. Molli uomini di vasto sapere 
e di cuore generoso alzarono già la voce, per 
migliorare tjuesto ramo importantissimo 
della pubblica amministrazione. Tuttavoita 
a me non pare l'argomento del tutto esauri­
to in ogni sua parte. Per i i che neiriutento 
di svolgerne ptenamente la materia, io im­
prendo a ritoccarne la trattazione, persuaso 
che, secondo avverte il chiarissimo Galeot­
ti (1), il prendere parte alle questioni civili 

per conseguirli. Imitiamo , 0 Fiorentini , quel e politiche del proprio paese e debito di cari­
t l'a­ (d cittadina, quanto il (lare l opera ma neue Greco Filopomcnc, il quale era sempre con 

nimo intentissimo à i pensieri, e col corpo pron­
tissimo agli esercizi pertinenti alla mi/itar disei~ 
plina. Kisplendano queste nostre armi non solo 
delia luce della perizia di quelle, ma parimente 
di tutte le civili virtù. Perciocché a qual più 
giusto e più diligente ossérvator delle leggi es­
ser conviene, che a quellrf, il quale non per im­
pedimento, ma per aiuto della giustizia è sta­
to armato, e alla difesa delle umane e divine 
leggi con V armi preposto ? *Qlial più di bontà 
e d' oneslà ripieno esser debbe dì. quello, sótto 
la'cui forte destra la bontà di ciascuno, e l'o­
nestà riposa ? qual più d' insolenza voto ? qual 
d' ogni violenza più alieno ? qual (ìnalmcntc in 
ogni parte più temperato di quello, le cui ar­
mi contro all'insolenza son preparate dalla cit­
tà, e a mantenere inviolato il bel temperamen­
to dì quella ordinate ? Dì colai virtù desidera 
la nostra patria} che sieno ornati i religiosi, 
ubbidienli, e periti suoi difensori, ai quali rac­
comandando la sua salute, e già a ricevere per 
lei morte invitandogli, .par che dica : Figliuoli 
miei, poiché con questo fato fu* io dalle tena­
cissime unghie dei tiranni tratta, e'iibera a voi 
restituita, che prima li\ vostra carità verso di 
me dovessi io provar nellemiserie mie, che 
voi nelle prosperità a gustar la dolcezza dalla 
libera patria ­vostra , confortami grandemente 
in queste mie calamitadi ti conosciuto vostro ar­
dente amore, e voidovete molto rallegrarvi , 
che di dimostrare quello cotanlp onore e lode 
vostra vi sia stata data occasione. Quanto è sta­
lo contro a me grande V impelo de­1 furiosi ne­
mici, tanto di gloria le sopportate fitiche , il 
sudore 'ed il sangue'.sparso per la ­mia salute 
vi hanno guadagnato : ma i frutti dalla vostra 
virtù vi­tornarebbero vanì, 0 la luco della vo­
stra gloria^sarebbe spenta, se quanto il furore, 
e la potenza de' nostri nemici, e i miei peri­
coli insieme crescono, tanto ancora in voi la 
fortezza degli animi vostri non crescesse. Voi 
vedete come da tutte le parti , quasi rnanstieto 
animale, da fameliche e del mìo sangue siti­

'bonde fiere sono circondata, e come dalla cru­
delissima morte, la quale, ohimè ! di darmi 0­
giior minacciano, altro seampo' misera ! non ho 
che'la vostra virtù. Se io mi volgo a quelli , 
veggo nei loro feroci aspetti scolpitala mia acer­
ba morte; se a voi riguardo, panni pur nelle 
mstreinvittedestre scorgere la mia saluto. Quan­
to di spaventò essi ne danno, tanto voi di spe­
ranza ne porgete. E fia vana giammai questa 
speranza, la qtiale da cos'i pietosi animi, di ve­
ra gloria cupidi deriva ? Oh non vedete voi 
come la inferma ed inenua etade de1 vostri stan­
chi padri a voi grida soccorso, acciocché quel 
poco dell' onorala vita che Y avanza , non sia 
loro'dal crudo ferro tolta ? Non veJete come 
i vostri teneri e dolci ligliuoli,­voi soli riguar­
dano, e tacendo vi pregano che dal seno delle 

t 
quanto if. wu.tv * opera sita neite 

•stituzìoni di beneficenza. •. . .' 
In generale diconsi impiegati municipali 

tulli quelli che sono addetti al servizio della 
cùmunitù e della popolazione, percependone 
salario sulla cassa comunale. La prestazione 
di opera contro stipendio correspeltivo for­
ma l'estremo essenziale per la qualifica d'im­
piegalo municipale. Più 0 meno numero ne 
esiste presso ogni municipio, distinto nelle 
classi seguenti. Sono impiegati addetti aU'uf­
ficio municipale il segretario, il computista, 
il protocollista, ràrchivistai gli scrittori, gl.i 
alunni, gli spedizionieri, il maestro di casa, 
i famigli, i trombetti ,! donzelli, i portieri. 
Impiegati municipali addetti al ramo g udi­
ziario sono gli uditori legali, gli attuari, i di­
fensori de' rei;'i procuratovi, i depositari, i 
cursori e balivi comunali. Impiegatì.addetti 
al servizio sanitario, sono i medici, ì chirur­
ghi, i flebotomi, le ostetrici, i velerinai, gli 
ispettori sanitari, i seppellitori di cadaveri, i 
custodi dei cimiteri e simili.. Impiegati addet­
ti alla pubblica istruzione sono i maestri di 
teologia, di legge, di filosofia, di reltorica, di 
grammatica, dei primi elementi per leggere e 
scrivere, di geografia, di storia, di ragionata­
ria, dì pedagogia., disegno, pittura, scultura, 
architettura, musica, ballo, canto ecc. Final­
mente impiegati addetti ad altri rami di am­
minislraziona municipale sono gli agenti, gli 
ingegneri, gli architetti, i distributori dì let­
tere, i poslini, i moderatori d'orologio, i cam­
panari, gli organisti, i portinari, i spazzalori 
e sorveglianti di strade, i ibutanari, i tambu­
rini, i pesatori, assaggiatori e simili. 

Il complesso di tutti questi impiegati mu­
nicipali forma una estesa classe di cittadini, 
da arrecare molta influenza neirordine eco­
nomico 0 politico della nazione. Contando 
venti impiegali sopra mille comuni in ter­
mine medio, si hanno ventimila^ persone ad­
dette! al servizio municipale; e se ad esse si 
attribuisca una famiglia di sei individui fra 
moglie genitore e figli per adequato medio, 
il numero dei cittadini che vivono coi prov­
venti comunali, ascendono nello Stato Pon­
tificio alla vistosa cifra di centoquarantamila.' 
A proteggere, come si conviene questo ceto 
di persone', fa mestieri che il nuovo codice 
municipale sostituisca con norme semplici e 
precise il numero, le altribuzioni, i requisiti 
e gli­onorari dei singoli impiegati con si­
stema generalo,ed uniforme, ed eziandio il 
metodo di loro elezione, esclusione, rimu­
nerazione , e giubilazione. Egli è su questi 
artìeoU, che tutta si concentra la legislazione 
protettrice degfimpiegatì municipali. 

Quanto al. numero di essi agevole riesce 
determinare uu­ personale corrispondente al 
disegno, qualora i municipii siano graduati 

Colle stesse basi dovrebbonsi determinare 
dalla legge gli onorarli dei singoli ofiìciali. 
Imperocché lasciati, come sono altvialmeu­

1 te in balìa dei corpi,municipali, è raro che 
gli slfpendu siano perequali alle fatiche, ó 
resperienza ci fa vedere impiegati che per­
cepiscono troppo emolumento, ed altri che 
P hanno sì meschino da non poter vivere. 
Generalmente parlando nello Stato Pontificio 
i professori sanitarii percepiscono rilevantis­
simi e forse anche eccessivi onorarli, al con­
trario meschini ed infimi sono ordinariamen­
te gli stipendii dei segretani e degli allri im­
piegati d'ufficio. Quelli, ò vero, invigilano al­
la salute pubblica e medicano la vita dei 
cittadini; ma questi tutelano il pubblico pa­
trimonio e sorvegliano al mantenimento della 
popolazione. Per quanto la vita sia più pre­
ziosa delle sostanze, giustizia reclama che 
ognuno sia retribuito adeqnatamente delio­
pera che presta. A porre quindi un giusto 
livello fra queste due classi d1 impiego , io 
proporrei di fissare i soldi del ministero mu­
nicipale colle seguenti norme. ­

Segretario di prima classe mensili scudi 
quaranta. 

Segretario di seconda classe mensili scudi 
trenta. 

■Segretario di terza classe mensili scudi 
venticinque. 

Segretario di quarta classe mensili scudi 
venti. ' 

Segretario di quinta classe mensili scudi 

certa ostensione ed ordina certa apparenza 
di politezza, che richiedendo spesa suppone 
corrispondente risorsa. All'impiagato pubbli­
co non basta il semplice alimento; gli ò d'uo­
po di una decente abitazione é di un conve­
niente vestimento. Attesa infalli rassqciazio­
ne delle idee e rabiluale­modo di conside­
rare le rose,­Tabilo cencioso di'un jhipiega­
lo frutta dircrédito a chi lo conduce, come 
una livrea sdruscita fa disonore a nobile pa­
drone. 11 mantenimento della famiglia stù in 
ragione del prezzo delle, derrate di prima ne­
cessità. Il prezzo medio dello sostanze ali­
mentarie dovrebbe essere la prima base per 
determinare gli onorari degli impiegati. Egli 
è quindi giusto, che ogni impiegato riceva 
un'onorario proporzionato ai comuni bisogni 
di una famiglia di cinque 0 sei persone in ter­
mine medio. E siccome lecircostanze locali 
influiscono assaissimo nei prezzi dei comesli­
bifi, dei combustibili , del vestiario e delle 
pigioni di casa, però la progressione cre­
scente dagli infimi ai maggiori municipii h 
giustificala­ anche da questa ragiono, oltre 
la maggiore fatica che esige una più copio­
sa molo di affari. Se non che entra qui ezian­
dio la prudenza governativa a suggerire il 
riflesso, che consiglia d'allontanare dai pub­
blici impiegati ogni spinta a prevaricare. Un 
impiegato che a stonlo campa col suo ono­
rario, ò tentalo ad accrescerlo con estorsioni, 
abusi d'ufficio, rubano. Perciò da tutti isa­
vìi economisti ù inculcala la massima , che 
l'onorario deve crescere in ragione deWinte­
grità necessaria in mezzo alla corruzione 
possibile (2), Quando gli onorari sono­com­
petenti, il timore di perdere P impiego re­
prime la tentazione di abusarne. 

Speriamo intanto con lusinghevole confi­
denza di vedere accollo il progetto dalla pub­
blica opinione,^ da chi ne regge il movi­
mento colf azione governativa delle leggi. 
Quando i municipii siano classificati in prò­

Segretario di sesta classe meusm *,̂ „JL: 
dieci. 

Il ragioniere poi dovrebbe avere un soldo 
minore di un quarto di quello del Segretario. 
di un terzo quello del sotto­Segretario e sot­
to'contabile, della metà quello dei minutanti, 
di due terzi pei primi scrittori, e di tre quar­
ti pei scrittori semplici e per i spedizionieri 

' Forse a taluni, dominati da spinto d'invi­
dia 0. di avarizia pubblica, sembrerà troppo 
alta la misura propòsta per determinare gli 
onorarii degli.impiegati addetti airufficio mu­
nicipale. Ma se guardasi la cosa con occhio 
veggente e spassionalo, ragionevole da tutti 
ne sarà riconosciuta la proporzione. Quattro 
estremi concorrpno per calcolare adequata­
lamente la misura dell'onorario, cioè la capa­
cità inteìlelnaleJ''occupaziùne in operare, la 
decenza personale, il mantenimento della fa 
miglia. La odierna amministrazione munici­
pale esige, specialmente nei segretarii, una 
istruzione teorica e pratica in'varii rami del­
la scienza del diritto, o sopratutto nella eco­
nomia politica, nel diritto amministrativo e 
finanziario, nella polizia municipale, nella ra­
gionateria legale, nello stile epistolare di can­
cellaria, ed anche almeno sussidiariamente; 
nel diritto civile. Ora créscendo il,numero e 
la varietà delle cognizioni, dove crescere 
anche'ronoràrio1, giacché queste cognizioni, 
allorché sono reali^'non si poterono acqui­
stare senza spese più 0 meno gravi, ed ò pu­
re giusto che se ne colga il frutto'die com­
pensi anche rinteresse dei capitali impiegali 
a fondo perduto per acquistarne l'abiliUt. Ili­
spetto all'occupazione, ronorarto deve cre­
scere 0 diminuire in ragione del tempo che 
Timpiego lascia disponibile, inqtianlochè può 
essere impiegato in altre utili occupazioni­
Ma se rimpiego ò assiduo in modo, che non 
resti campo ad altri affari, lonorario devQ 
essere proporzionatamente maggiore. Finora 
i segretarii hanno potuto esercitare la pro­
cura forense od.il notariato i cut proventi 
supplirono al ineschino onorario, ma col nuo­
vo sistema municipale sembra, che non ri­
marrà più tempo a simili occupazioni..Lo 
nuove attribuzioni, che saranno concesse ai 
.municipii per lo stato civile, per la guardia 
civica, per la polizia municipale, per la sta­
tistica annonaria 0 personale, per lo, elezioni 
periodiche dei consiglieri provinciali, 0 dei 
consultori di Stato, 0 per le altre faccende 
cho prima non vi erano, occuperanno, come 
già T esperienza fa vedere, giornalmente' gli 
ulìrciali municipali in modo da rendersi inl­
lossibile o certamente mala'gevole ogui altro 
avoro estraneo agli affari dì ufficio. 

Uispetto alla decenza personale, Tatluale 
meiviiimento dà ai comuni bisogni della vita 

porzione degli abitanti, è naturale che uguale 
sarà l'opera di tutti gli impieghi della classe 
medesima, ed uguale eziandio la possibilità 
di soddisfarne il peso per parte degli ammi­
nistrati. Più ò la popolazione, più sono gli af­
fari, più i tributilo però è conforme alla na­
tura delle cose che maggiori siano i stipendii 
dei municipali impiegati, e più numeroso il 
loro personale. Si arrogo, che con tale me­
todo si ottiene ruitìformilà del sislema, uno 
dei prégii deireconomia legislativa, e si eli­
minano altresì quei frequenti fastidii pubblici 
da cui sono ora tormentati i consigli munici­
pali e le congregazióni governative, median­
te le istanze che si promuovono dagli impie­
gati per aumenti d­1 onorario. Che se in al­
cuni comuni circostanze speciali di località 
esigessero una modificazione della norma ge­
nerale , la legge ammetta pure eccezione al 
sistema , ma faccia però che reccezione sia 
ragionovolmenle molivata da stfaordiuaric 
emergenze , onde prevalere possa al diritto 
comune. Io sono intimamente convinto che 
molti sarebbero i vantaggi di tale istituzione. 

Fissati che siano dalla legge onorarii com­
petenti , deve il legislatore determinare le 
attribuzioni e i doveri degli impiegati munir 
cipali in ogni loro categoria , e statuire i re­
quisiti della ménte e del cuore per chi vuo­
'» assumerne il ministero. Chiunque aspira 
a pubblici mipi,:gu;, ^eVe apprenderne an­
ticipatamente f importanza , ed investigare 
coscenziosamento se stesso per assicurarsi 
del possesso di quella scienza o virtù neces­
saria a bene­disimpegnarne le funzioni. Epoi­
chb spesse fiato T amore proprio fa velo al 
giudizio, quindi la legge deve fissare i requi­
siti, dai quali desumere la capacità e la mo­
ralità degli aspiranti. Però, come nei pro­
fessori sanitarii , nei maestri , negli archi­
tetti si richiede la laurea dottorale od altro 
autentico documento giustificante il possesso 
della scienza relativa , cosi per gli ufficiati 
addetli al ministero municipale, ed in specie 
pei segretarii, dovrebbonsi domandare legali 
attestazioni comprovanti la loro abilità teo­
rica e pratlica nelle materie economìco­am­
uiinislralive. V arte di governare e 'di­am­
mùiislrare ò una dell» più diflìcili e della mas­
sima importanza. Per applicarne rettamente 
il magistero, non basta un semplice empiris­
mo pratico , ma vi vuole un sulliciente cor­
redo di cognizioni leoriclio della scienza so­
ciale nei suoi rami principali superiormente 
enunciali. Molla oculatezza e prudenza deve 
presiedere le adunanze consigliar! , quando 
si tratta di scegliere i proprii impiegali. Il 
vero­merito dei concorrenti , e non impegni 
e predilezioni particolari devo muovere e 
regolare la coscienza dogli eligonli. 

Non può negarsi , che il sistema del con­
corso per la nomina degli impiegati munici­
pali sìa .una ottima "istituzione ; lutlavolla 
sollo T attuale regime è passibile di m,oHi in­
oonvonienti.. Per esempio , non è raro il ve­
dere nclia elezione dei segretarii preferito 
un individuo ignaro affatto delle cose mu­
nicipali , che per impegno broglio e favore 
ne merca isuffragii di fronte a segretarii già 
edotti ed istruiti nel maneggio della civica 
azienda , che restano cosi vergognosamente 
posposti a soggetto immeritevole. Se però 
bene ."ai rillotta alla natura delle cose, il male 
non ò solo degli impiegati più degni, espo­
sti al vilipendio od all' avvilimento dalle soz­
ze mene di consiglieri egoisti ambiziosi e tra­
ditori della patria; ma ridonda anche a dan­
no incalcolabile dei municipii che riescono 
sempre malo servili da impiegali totalmente 
inetti, od immancabilmente soggetti agli sba­
gli che seco porta il primo noviziato. Se io 
dica il vero ,. mi appello ali1 esperienza, 0 
bramo, dì essere giudicato dal .tribunale della 
pubblica opinione. 

Un ascenso obbligatorio dai comuni minori 
ai municipii maggiori sarebbe ottimo rimedio 
a tanto male. Prescriva la legge in massima 

rio presso comuni di seconda ; che ninno sia 
ammesso alle segretarie dì seconda classo so 
non sia di terza; 0 cosi dicasi pei gradi infe­
riori. La stessa massima dovrebbe statuirsi 
pei medici, chirurghi ed altri ìmpiogntì'prin­
cìpali dei municipii. Quelli avrebbero un con­
tinuo slimolo d1 istruirsi, dì perfezionarsi e 
di adempiere religiosamente, ai proprii dove­
ri , di fronte alla sicura aspettativa di salire 
ai gradì superiori; e questi avrebbero sem­ ' 
pre la morale certezza di scegliere impiegati 
abili ed onesti , e la sicurezza di non espor­
re la pubblica azienda agli sbagli indispen­
sabili da ogni tirocìnio. Solamente i comuni 
tV infima classo sarebbero esposti ad avere 
impiegali novelli nei loro concorsi; ma anche 
per essi sarebbe adequatamonte provveduto 
coti una sanzione , che dasse per requisito 
ai coucorrenli di avere fatto pratica per tre 
0 quattro anni continui presso i prummiuffì­ . 
cii municipali. Così gli alunni acuirebbero da 
ogni parto colla speranza di oltencrc a suo 
tempo T impiego , con vantaggio eziandio 
della municipale azienda , che risparmiereb­
be scrittori salariati, ovvero spaccierebbe 
gli affari con maggiore sollccìtndine. 

A questo sislema, che per sé stesso rivela 
T immagine della giustizia ,' pedissequa sa­
rebbe T abolizione della bicunalo ril'enna 1 
clic ora tanto avvilisce e ^.degrada V ordine 
degli impiegali municipali, Mercè il legale a­
scenso di classe in classe, tulli i munieijni, 
meno quelli d' infimo grado , avrebbero im­
piegati già esperimcnlali , e tanto maggior­
mente idonei ed onesti, quanto, più sarebbe­
ro i passaggi anteriormente effettuati. A lato 
di questa fortissima presunzione sugtt ottimi 
requisiti della mente e del cuore, à cho prti 
tenere sospeso e trepidanlo l'animo degli im­
piegati municipali per una periodica confer­
ma ? La condotta degli impiegati è un con­
tratto di locazione di opera intervenuto Ira 
essi e il municipio. Sia pure vero che il con­
trailo intondasi stipolato sotto la condizióne 
dì biennale conférma; sarà aUreltanto­ìndu­
bitalo , che r impiegalo , ridotto così alla 
bassa condizione dei domestici ed operai, 
vivrà nell1 avvilimento 0 nella apatia , sem­
pre amareggiato dal funesto pensiero sulfin­
cerlezza di sua futura esistenza. In tale pre­
carietà di cose ne scapila assaissimo anche 
il pubblico. L1 impiegato , distolto da ogni 
motivo di affezione verso un municipio che 
può cacciarlo ad arbitrio, farà solo quel tan­
to che crederà necessario a conservare la 
sua temporanea dimora, pronlo a variare pa­
drone loslochè sé gli presenti roccasione. 

(Continua). 
Avv. INNOCENZO AKGELINI 

(1) GALEOTTI, Didln SovranUìi e dominio tem­
pornlu dei papi nella inlioduzionc. 

(2) GIOIA, Nuovo pvosiiclto della scicnso econo­
mie he parie 11 libro 11 ecz. 3 capo 6. 

Sehiarinienli intorno ai pirosalf 
SUL TEVEnii: 

X Vedi Cori temporaneo N. 47. ) 
Non aveva io certamente a temere dèi rapido red­

dir de veltri ansanti che nn scovassero dai tentati irY­
òoli poidiè nulla ho da nasconderò, nò dell* inse­
guimento del Giornalismo, o dello stimolo del signor 
Paradisi per mettere in pieno giorno le coso mie­Che 
in altri tempi assai avverai al franco parlare , ho 
gridato basiautemcnte fofle^ed ho scritto con liber­
ta per promuovere in prima il miglioramento del nò­
stro Tevere e del nostro commercio , e di poi per­
chè si poriusso rimedio a quei tìtoli di amministra­
zione clic la mia posiziono pratica mi faceva scorgê  
re difettosi. 

Per altro t1 artìcolo pubblicato sui ptroscafì dal 
Contemporaneo del 20'novt'mbre mi rende debitore 
verso il pubblico di qualche schiarimento onde ri­
muovere t dubbi , e le diflicollà con acrimonia dal­
lo scrittore promossi. Due parli riguarda l'articolo^ 
la prima delle quali ­se giovi o «ri (appalto dei pi­
roscafi e rapporto a questa dicesi » cho il puùòtico si 
chiama offéso da me ed offeso a ragione ptr aver (M2­
TEDRATiCAMENTE io detto che torna conto ap­
paltare ì piroscafi, 11 qual mio avviso sembra anche 
più reprensibile al signor Paradisi perchè lo ritiene 
discendere dal principio, secondo lui falso «che l'im­
presa dei piroscafi sia tutta commerciale > mentre egli 
la vuole di economia politica^ e perditi ha appoggiato 
i miei detti alle osservazioni da me fatte in tulli i 
paesi i più commercianti piuttosto che a profondi st^ 
dii sopra teorie complicate» 

Ognun sa per altro che le cose possono essere ri­
guardate sotto diversi aspetti, e niuno ignora qual 
peso meriti una pratica coslantemeute in uso presso 
tutte le più colle nazioni. Onde non vê go motivo di 
offusa del pubblicò in questi titoli t

 e njolto meno lo 
veggo in quello supposto di aVere io pronunciato cai­
ledraltcamente perchè non firn mai fatto, e lascio ben 
volentieri al signor Paradisi il dettar lezioni di eco­
nomia politica. Ho de Ho soltanto cbc.qucstaò un 
impresa tutta commerciale , nò credo con ciò aver da­
to in uno slrafalcionej né di aver negalo ohe lo sco­
po , cui questa impresa commerciale mira\a , spot­
lasse all' economia politica. È egli forse necessario 
che il mezzo sia della stessa natura dtl line a cui len­ ' 
de? se non rè, potrà ben conciliarsi che il mezzo sia 
commerciale e lo scopo politico , nò io avrò del­
lo un eresia. Scorge\a io bene appartenere all'e­
conomia politica il procurare per mezzo dei pi­

I roscafi T utile puliblieo, e la vita del commercio dar 
tante difficoltà inceppalo sul nostro Tevere , e noa. 
spettare ad allri cho al Governo dì provvedere a ciò, 
nù potersi da allri eseguire; ondo scrissi che l im­
pianto di questa azienda aveva d* uopo dui braccio del 
Governo per esstre difesa dai potenti e ripetuti asnaUi 
di privati interessi di antichi sistemi monopolisti. Dun­
que non aveva io duopo che ' mi si insegnasse ^ r i ­
guardare. corno economico politico lo scopo dei piro­
scafi. Superati però una voltagli ostacoli, e posto 
il mezzo della facilitazione e proapcramenlo del cont­
mercio resta ora a vedersi se più idoneo sia il Gover­
no slesso o i privali a far giuocarqoesla molla onde 
meglio ottenere lo ŝ opo voluto dalla politica eco­
nomia. E non è difficile il giudicarne so si .riguardi 
alta natura del me/ao stesso adoperalo, I nostri piro­
scafi sono di loro natura cosa, commercialo perchè o­
sctusivumenle dcslmati al servizio del commercio ; 
duunuo ciò ohe pilo favorire o danneggiare il com­
mercio e capace ancora di rendere più o meno alti 
allo scopo i piroscaO, dunque V impresa dei pirosca­
fi lutto che tendente alla economia polìtica devo ri* 
guardarsi come impresa meramente commerciale, 
Ciò posto ngnun conosco chela prosperità delle coso 

1 _ t i i » v w i : ^ : » , * . n . , M i A r l i n t i f t ' l o AnW l i n i . _ commerciali in grandissima parte dipende dfill uni 
generale ,' iche uiuno. possa concorrere alle ^ di pensiero e dalia prontezza deli esecuzione, e 
segreterie di prima classe se non è segreta­[ciò massimamente ha luogoneir imprcsadei pirosca­segt 
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min 

fi , ove tàllft deve procèdere colta celerilà del vapo­
re. Éaccaduto Ah i^convcnifnle nella macchina o nel 
legnò, se non si rìjwr* «ir Istante non si ottiene il 
* e v vii io > rimane inoperoso U tialtulto e di gravame 
I equipaggio, Occorre una .sposa pel miglioro amia* 
mcntotbiAngna fui la al più presto. Questi o colui hon 
é idoneo atl'uflkio comméssogli ù necessario rimpinz­
a r l o subito. Stia 1* azienda in mano dell'industria 
privala ludo ciò non soffrirà la menoma difTicollà 6 
ritardo « pcrchò il proprio interesso la spingerà alla 
sollecitudine , e d' altronde non dipendendo la cosh 
clic dal suo volerò fari* all'istante eseguire i suoi or­
dini. ti da questa pronlezia venendo giovalo il com­
mercio­, la politica economìa conseguirà il suo in­
temo. 

Ma larcclcrilk ntfll confassi colla complicazione e 
lentezza della macchina­governativa. Si richiede una 
tiparaziorie? Qucsli no parlerft , nU0R" n e 'rallcrll 

■ col supcriore^ un terzo sar^ deputato a Vcrilìcarne 
la necessità^ un quarto dovrà dare gli ordini. Si pro­
polio Un bonifico ? si risponderai non esservi compu­
tali Ì fottdi nel preventivò, ovvero per ignoranza del 
soggetto si sosterrà inutile , gravoso t(ueslo miglio­
lamenlo , o se ancho si approvi o si ammelta , la 
lunga trafila che dovranno pìissaro gli ordini prima 
di ossero eseguili protrarrà la cosa all' infinito. Sa­
ranno da surrogarsi a soggetti oziosi «d inetti altri 
attivi e capaci » gì* impegni di taluno, le raccoman­
dazioni di tale altro faranno che le cose rimangano 
sul medesimo piede. Insomma per dirlo colf espros­
siono del signor Paradisi il Governo non*sarà rimur­
chiaton ma rimurchiato , il servigio sarà mal fallo, le 
macchine non agiranno con quella forza o velocita 
con cui dovrebbero , il commercio ne soffrirà , e Y 
economia politica mal conseguirà il suo inlenlo­ ­

Queste vedute sì ovue che non abbisognano di prò­
fondi studi sopra teorie complicate han fatto sì che in 
tulle le nazioni commercianti dell' Europa e dell'A­
mcrica i Governi abbiano lasciatoair industria priva­
ta il ramo di commercio dei piroscafi rimurchialori, 
e questa.vcrilìt si genendraenle conoseiula da nazio­
ni a noi macslre in fatto di commercio non uir­
rà almeno quanto lu teorie del signor, Paradisi? 
Onde non è poi da bnt\dinm la croci* addosso , se 
diclro tali vedute , e dietro una pra t ica i geucral­
ìucnle da xillri abbracciala , io scriveva cho per w­
tiie del pubblico e dvtf Erario dovrebbe guest'azien­
da dai privati etfore diretta J­c clic il Governo do­
vrebbe riservarsi ia sorveglianza della .SSATTA ese­
cuzione degli obblighi contraiti dalle compagnie coi pub­
bìico. Dei rcsln questa non 6 ciré una mìa opinione e 
come tale la manifestai, 

La seconda parie deli' articolo* dimanda re le AWI­
inistrazionì passate sieno state Regolari ; insiste onde 

*i pubblichi un quadro statistico per calsgorie di tuttigi' 
introiti e di tutte le spese: aggiungere nonio pubbliche­
rà il Signor lienucci, vi supplisca il Signor Cialdu 
Egli il può, egli il deve mentre ha tutti gli elementi e 
sfida altri a parlarne. Ma signor Paradisi in queste 
parole; egli il può egli il deve egli ha lutti gli elementi: 
vi ha errore prodotto in lei dal non conoscere le mie 

' attribuzioni, lo non sono mai stato T AMMINÌ­
STRATQIÌE; ma sibbeno 11 DIRETTORE di mi­
lo ciò che contribuisce al giornaliero andamento di 
questa azienda, per la quale prima­iodav& cseeiuiono 
agli ordini del Tesorieraio poi del Sopraintemicntt 
alt' Amniinistriizionc Signor Giacomo Benucci, quindi 
di nuovo del Tesorieraio ^Direzione generale delie 
Dogane. Onde ella per soddisfare a questa sua cu­? 
riosità farà bone a rivolgersi al Sig. Benucci piut­
tosto che a me perchè egli, sia come amministratore 
di qucsla azienda per circa due anni, sìa come Ca­
po­sezione. della coniabilUà presso la medesima Di­
reziono poìrà fornirlo i più estesi particolari. 

Del resto ella non ha da supporre come semina 
che l'accia nel suo articolo, che la rilevante cifra di 
olire undicimila scudi' al di sopra degli introiti ve­
rificatasi sotto Iti sojirainlendcn^ft del Ucuucci. e da 
mo somìriariamentc acccouaU nella pallade n, 93 e 
/ttlancia ii, 54 derni da spese per uugliornmenlt iu­
IvodoUi nelP impresa mdle.viate di una futura uti­
lità , o non­ crjda che io , e per la mia pratica, e p£r 
la mia qualifica­di Direttore, obbligato a curarne il 
pili esatto ed economico andamento non abbia ve­
duto chiaro nelle acque torbide del Tevere , o siami 
slato sempre in silenzio ed abbia ciecamente dato 
opera agli ordini che riceveva, imperocché in questo 
caso a toglier ivi d' inganno.io mi contornerò d? invi­
tarla a leggerequiapprcsso i sommi capi di una lun­

ga leltera da me seritla al signor Benucci su tal 
particolare nel giorno 3 settembre 1846 n. 11% nella 
quale, riepilogando le mie lettere anlcecdenti, e 
riunendo i titoli delle innovazioiii intrmlnUu nufia 
suaammìuislraiione io dimostrava 1. Che la traslo­
cazione del deposito del carbone fossile stabilito a 
ttìpa grande portava un'annua perdita di scudi 127 K 
2. Che T orario di partenza fissato nel tronco .infe­
riore del Tevere cagionava tal perdita che preso 

■in esempio un solo mepe ascese a scudi 577. 50. 
, 3. Cho il sislema stabilito pei lavori da Mastro Fer­

rare recava un danno di oltre scudi 1715 annui. 
4. Che una perdita indelermiuata , un peggioramen­
lo nella qualità dei generi necessari ■> un aprire adi­
to alle frodi, discendevano' dal sistema adottato 
per la fornitura. 5, Che il prometter premio al 
inaccliinista.il quale consumasse minor t|uanlilà "di 
grassi era un mancar di senso comune. 6, Che il 

­proibire ai piroscafi di riinìu\ore in Ì;iumitino allor­
ché non vi fossero legni da rimurchiarc avrebbe ar­
recato dannose che preso un sol' esempio,.la (ierdita 
liquidata fu di st:udi 33.77,7. Che l'aver sospe­
so di comettero all' estero i bandoni per le cai­
dajo aveva cagionalo spese continue di rijuiraiioni 
momentanee, maggior consumo di combustibile, cat­

1 tivo servizio, e perciò maggiori spege da una parte 
e minoro incassq dall' 'altia. 8. Finalmente che la 
sospensione dolio migliorie al condensatore del pi­
roscafo la Roma aveva deteriorato, e reso poco meno 
che di niun uso la*maceluna di quel battello. 

Da ciò mi sarà lecito far discendere I.Ghe io non 
ho in vorun tempo trascurato di far procedere rego­
larmente quest* azienda, per quanto era da me, an­
che a costo d* incontrare il disfavore altrui, 2 Che io 
per la mia posizione era noi caso di vedere e far ve* 
doro bene chiaro nell'acqua del Tevere quantuntjue 
torbida ( ove se amassi pescarvi non sosterrei 1* 
appalto dei piroscafi); poiché la cifra di perdita avu­
tasi nelT ammiuislrazionu Benucci ha servito pur 
troppo di conferma alle mie dimoslraiuoui. 3, Che 
non. ossondow stati nei 27 primi mesi di.quost' um­
minUtraziouc gì*' iuconvenienli che io riprendeva in 
quella susseguente non 6 da recar meraviglia che si 
avosserp scudi 8646, 90­ di utile netto, il quale 
olilo lólti gì* iuconvenienli ed adottate le propsisto 
migliorìe sarà per essere anco­maggiore nel fratto 
sucessivo. 4. Che quanlunquo a me mancbino i legali 
ele"menli necessari per esibire un quadro statiétieo 
per categorie di tutti g? introiti e le spese, falie, Ho 
perà ut mano dati tali da poter mostrare' altrdi 
quale dello duo gestioni sia slata meglio amminis­
(rata, e da poler con froulo sicura sfidar altri a par­
laro di Vale materia,. 

Il Sig. Paradisi nel suo articolo insinua inoltro al 
leltoro la idea, che io amalgamando le duo goslioni 
o diffalcando l1 utile delta prima dalla perdita dulia 
seconda ne deduca una. tenue perdita di scudi 53, 93 
e mezzo mensile; il quale amalgama ò stalo da luì 
soltantofattò, o per moro suo piacerò, non trovan­
dosi esso nò nelV articolo anonimo delia Valladv ne 
uolla mia risposta; dove anzi quello due gestioni 
sono sialo 1' una dall' altra cbiaramcntQ distinte. Ed 
io prego chiunque a non riguardare un [alo orrore 
corno cosa di poco momento. Noa si tratta qui di 

e d1 interesso rilevante del Governo, massimamente I Ulto. It popolo deve itmtare H Governo , deve 
ora che parlasi di dare in appalto i pìroscafij e perciò 
debbono essere separale le ciTrc di una gestione .e 
dell* aUrt\. Se esse vengono amalgamate, scorgendosi 
una perdita costante, si attribuirà a vfiio intrinseco 
della cosa, e quindi o* nessuno oliera all' appalto 
o pure se taluno per .sue mire particolari vi dicesse 
stimerà di fare un regalo al Govcrno'csonorandolo 
d' qn* azienda che gli è sempre riuscita gravosa. Pel' 
contrario se si vegga che in mìa gestione si 6 avuto 
dell1 utile; hi un altra della perdita, diverrà evi­
dente che la perdila debbasì ripetere noti dalla na­
tura della cosa , ma bemd dal!* atnmiflisirniionc. E 

uindi il Governo conceileudo in" appallo un* OT/ien̂  
a inlrinsccamenle utile, trovarvi potrà il suo 

conto-
Cbiudòrò questo mìo articolo colle stesso parole 

di (|ucllo da me già inserito nella Pali ade; ciao che 
assumo sopra dì me la responsabilità presso il Gocerno9 
e presso it publico di dimostrar falsa ogni contrària às­
serxiatic, 

r B 

Boma il 1. deccmbro 1847* 
ÀLESlA.Nnfì.0 CtALOl 

SVI//EKA 
. Elenco delle popolazioni Cattoliche le quali hanno 
preso pnvto nella guerra contro la tega delta Sonder­
bundf il quale fa vedere come il loro numero trapas­
sa quello dei Cattolici dei sette Cantoni di detta lega 
in numero di 129, \62, il numero toUle tanto degli 
uni come degli altri Cattolici essendo 908, 162. 

PROTESTANTI x 

CATTOLICI 
Ginevra • » 33,!Ì00 4 25,000. . 
Losanna » 180,000 » " 3>582 
Herna » 334,000 . » 48,000 
Zurigo » 220,000 D 1,200 
SchatTauscn * 30,000 H> 3,000 
S. Gallo * • 6,380 103,600" 
Itcmu JI • 110,700 
Glaris » 26,000 '4,000 
Argovin ■ 
So otta » 

i 02,000 84,000 Argovin ■ 
So otta » 4,500 r 

59,500 
Basilea Cam­

■ 

pagna (mez­
zo cantone,;.» 28,500 " ' 5,000 
Grigloni » 60,000 » 41,000 
Appehzell » 42,000 n " 14,000 
lurgovia * 66,000. , 19,000 

4 

Totali 1, 
r 

,133,200 V 518,662. , 
SONDERBIND 

i 

• 
Cattolioì 

n 

Vallese 1 ?8.000 
. 

Friburgo 90,000 
Lucerna r" 

­125,000 
fr ZU£0 U 16,000 

1 Cri 
> 

B 15,000 
Switlo V 40,000 

j 

B r Unterwald li .­ 25 ,"5 00 

procurarsi riforme G vantaggi. Ma sopra od o­

gni cosa è mestieri la fusione dello classi, sì per­

che debito dì tutti e sovverti re i niendìci ù pec­

che dobbiamo studiarci dì1cancellare le ingiurie 
di fortuna , e dei. tempi per mutare la vecchia 
pigrizia e indifferenza « in concordo e potente 
amore di patria. Fu dottrina esotica quella di 
dividere per comandare, quella di mettere tra 
loro irt lizza i cittadini serrati dalle mcdesttiie 
mura. Ma resa una classe avversa ai r altra si 
tolgono al popolo i mezzi materiaU delle benefi­

cenze , sorgono avversità terribili , le quali tra 
una lentissima lolla mettono V agonia nella città 
e per seguito nella nazione, JVoi però, amando 
costituirci difensori dei diritti del popolo , non 
ci stanchiamo ribadire in esso qucslo vero pro­

digioso , V unione colle altre classi nel fare il 
bene, K corno ora rammiriàmo in Terni veden­

do intesi tvttti al vantaggio delia nascente Socie­

tà di mutuo soccorso ; vorremmo ovunque ve­

dere tali principii diffusi ; pregando ognuno di 
guardare ai secoli passati quando per colpa del­

le fazioni si volgeva a mina , e tanto lagrime, 
e sangue cittadino imitilmcnlc spargevasi. Ma 
ora X epoca della ricostruzione Dio corba con­

ceduta; e euai a chi se ne mostrcrU iinmerUc­
J r ■ * J » ■ -

­volc ! Nostra gioia pcrUnto è il sapere la fon­

lata società di vicendevole beneficio , e amiamo 
pur di sentire al più presto che 1* istessa Terni 
abbia fiorente la Casa d' Asilo , cui la generosi­

tà di que' cittadini dava opera lietamente­ Per 
ultimo vogliamo tributare lina lode a quell'adu­

nanza gerteralc 5 poiché avendo scollo a Cassie­

re il Tenente Colormello'Gonte Rustici si volse 
fad esso un bravo popolano , VWjcnzo Màssa­

rotti principalprómulgatore di questa pia ope­

ra e caldamento a nome di tulli.gli Artisti, con 
un'indirizzo lo prego a intercedere dalla Supe­

riorità ( nella sua doppia qualilicn di Colonnel­

lo della civica , e Cassiere di quella società ) un 
bando severo contro i giuochi tV" azzardo , em­

pia causa d' immoralità e di. vergognosi disordi­

ni. Lod&volissimò e stupendo pensiero. Vivagli 
artieri ed artisti Ternani ! Viva il buono, e Tu­

tilc sempre ! ' . 

.PAOLO GATIOFÒLI 
Segretario (Jellq: Società sudetta 

tulli, perciò Popera diluì fu Tèconda, fu ef­
licaco, fu riconosciuta e benedetta dalla pa­
tria sua; il più gran premio che DIO CON­
CEDA AD UOMO OtiAGGlU

1 » 

wmm^ESTERE 
CO^FEDEIIAZIO^E SVIZZERA ­ Dieta Fe­

derale Ordinaria in Berna,' Tornata CU del 27 no­
vmbre.­ DietroT annunEio odiciale della sottomis­
sione (V Untorwalden e Svinosi procede alla nomi­
na dei rappresentanti federali in questi Cantoni, rap­
'prcsctftanti cho vengono muniti degU stessi­ poteri ed 
ed istruzioni dei rappresentanti a Frihorgo e Zugo. 
Hisultano eletti per Untcrvvalden sopra e soit0.Sblva 
il cons. di Stalo dolt. Schneìder di Berna e Pietro 
Uruggiscr di Vohlen, membro del Gran ConsigVut di 
Argovia, —per Svitto il land, llungerhuhler di S. 
Gallo ed il coiTim. Heim dì Appcnsetlo" est. 

E1 letta la seguente noia del H. Ambasciatore 
prussiano. 

» 11 soltoscrilto ambasciatore regio prussiano pres­
so la Confederazione Svizzera Ò incaricato dall' alta 

Tot5Ie " '389,500 
N.B.,, Neufchdtein Hasitca­CiM tutti due perla 

maggior, parte protestanti non hanno preso parte nel­
la guerra. 

NeufchjJtel 
Basilea ciltt'i 

Proiettanti 
54,800 . 
22,000 

CaUollci 
2,200 

Totali 76,800 -' 2.200 

SuekUi di mutuo noecom m lenii 
r 

■ -

Alle migliorie concesse dal nostro Pio Nono', 
■hanno'debito di associarsi individualmente tutti i 
cittadini affinchè in un concerto di progresso 
procedano le bisogna­ con quella unione di po­

polo e di sovrano clic ha ftvv«i«i­*ii« io no3Lre 
sncranxe ohe ha ridestati i nostri destini. Se tut­

te le città in bella gara tra loro sorgessero a 
procurarsi qt*e' vaiUag^i che sono più in grado 
di acquistare , certo che il bene rampollerebbe 
copioso , e X, oziosità annoiata » F egoismo del­

le massesarebbe vinto da quella attività gene­

rosa che col Vangelo per iscuria non può non 
appestare larghissima copia di frutti. Bisogna 
ripetere pur sempre che i germi della solida 
grandezza avvenire si racchiudono nel popolo; 
e tutte le eittà fa mestìcn phc avviino egualmen­

te in questo le.aioltitudini , perchè tutti vi so­

no predestinate , ma debbono esservi intelletli­

vamente preparate. Prima base di ciò è 1' asso­

ciarle , renderle care ai Sovrano , e ispirar loro 
qucll' operosa carità reciproca, che noti e moda 
di Hlantropia , ma e sentito.ardqre di fuoco fra­, 
tellevole e santo. Mi perciò dolce a noi il far 
menzione della Società di mutuo soccorso te­

ste creata e svolta dagli artieri di Terni , dagli 
artieri con belF ardore agevolata dagli artieri 
operosi schietti e leali condotta a mirabile effet­

to: e tanto piti e dolce a noi in quanto che tra 
i suoi cinquecento associati sappiamo essersi uni­

ti agli artieri gli artisti , a^li artisti i possiden­

ti , a' possidenti i nobili. Nello apparire dell'e­

ra novella dischiusa da Pio I X , luce tV Italia, 
tutti dicemmo formare una sola famiglia ,. tutti 
per la pubblica felicita giurammo seguire e i­

mitarc il nostro siiblime Monarca: ma poiché 
alcuni illusi o fuorviati s1 attentano inutilmente 
di spargere in alcune citta semi di sempre de­

solanti discordie por distaccare il popolo dalle 
altre classi , uoì con piacere vediamo in Terni 
stringersi i. nodi di una frateUatv^a che rassem* 
bra ogni classe o ceto ì e forza ognuno a con­

correre nel bene di tutti. Nella domenica scor­

sa ( 5 Decembre ) si tenne generale seduta nelle 
sale'Miuucipnli. Furono nominati Amministra­

tore , Cassiere , Segretario e Consultori T ì qua­

li gratuitamente inciteranno Fopera loro al van­

taggio de* bisognosi. La somma da versarsi è di 
soli baj, due la settimana per ciascunMndividuo, 
Tal drtnaro viene posto nella cassa dì risparmio, 
e sarà cosi sempre pronto à disporsi ìn sovven­

zione di co lq rochaper vecchiezza, o per malat­

tia» o per infortunio addimandano aiuto. Cosi 
pur ne faranno parto, per quanto è possibile co­

loro eziandio che mancando di lavoro chiedono, 
e bamio ragione di chiedere lavoro e pane: come 
pure ne fruiranno per una volta quelle mogli 
che rimangono vedovate , c i non ascritti a tale 
associazione. Questa società essendo fondata sul 
principio evangelico siamo tutti fratelli, merita 
ogni lodo; e noi non ci stanchiamo raccomandar­

trascurare o no le versone, (clic pur sono da valutarsi ­k , 
m o C ^ P e r c h . e l « W 1 0 fr^ti Mguaci. ? s abbia 
fraio l'impresa'do' piroscafi, si traLU.d' interesso, lovunciue istancabih proiiioton dell ottimo isti­

In Opuscolo Prezioso di Cesare Balbo 
Alcune prime parole sulla situazione nuo­

va dei popoli liguri e Piemontesi di Cesare 
Balbo. Seconda Edizione — Torino presso 
Giuseppe Pomba e Còmp. .Editori 1 8 Ì 7 . 

In 31 pagine in 8° il celebre Pubblicis ta 
Torinese descrive la forza e lo speranze i ta­

liane dopo le grandi riformo publicate dal ttò 
Carlo Alber to . La l'orza ecco come ve la met­

te sol t 'occbìo. Pochi dì la la situazione re ­

c iproca . degH Slati d l t a l i a e ra questa . 
a. Stat i r i tbrmati ed uniti, feoma e Tosca­

na ­ 4 milioni (circa). 
b. Siali non r iformati , Regno di Casa Savo­

ia, R e g n o dolio DuorSicUio,., .Parma, Modena 
ih milioni (circa). 

e Sla to [soggetto allo s t r a n i e r o , R e g n o 
Lombardo­Veneto 5 milioni (circa). 

Ora è.la seguente . 
a. Stati rifoTinali e unili .Rom.'» T«w!»nu. 

H P . B — ,*io«oa cnivoia ­ y.miuom. 
b. Stal'ì non riformati , Due­Sicilie, Parma , 

Modena, ­ 9.milioni.. 
e* Sialo S t r a n i e r o , Lombardoi­Venelo 5 

milióni (circa). 
Così slabililo lo spechio della (orza nume­

rica degli Sla t i Uniti ri'ltfilia ò facile a chi­

unque di c o m p r e n d e r e quanto sia giusto il 
seguente rag ionare d c i r a u i o r e . « Dagli 8 e 9 
milioni di anime ora unite, togl ie tene A per 
le donne; dai i milioni d'uomini res tan t i lo­

gljele due milioni per li vecchi e .fanciulli; 
dai due milioni d"adulli res tan t i loglieie, se 
vi paia, 1 milione di buoni a nulla; sempre 
res te rà un buonmi l ione d'uomini buoni. P e r 
Dio il mondo intero non co n e q o n d u r r h mai 
tant i .a l l ' incontro; non ci sformerebbe il mon­

do in te ro se .fosse contro a noi. Ma il móndo 
intero ò per noi. Dica il mondo in lero com­

presi i popoli che si s p e g n o ma non h vero 
d i e s i possano coudur contro a noi ». 

Le speranze d1 Italia sono compend ia le 
nelle unioni de] Popoli ai Princ ip i , n e i r unio­

ne delle diverse classi sociali, nobili, riiiliuri 
eittadiue^ e' nella tiinone b fusione delle opi­

nioni la qua le nascerà specialmente dalla di­

scussione publiea delle cose pubbliche per­. 
messa a Roma, in Toscana, in Piemonlo . 

Prima di chiudere questo brevissimo cen­

no del bello Opuscolo , (Jegno c h e ogni bu'on 
Italiano lo legga, lo rilegga, e se lo converta 
in cibo de i ran imo vogliamo r icordare l 'omag­

gio roso dal nostro esimio pubblicisla al Gio­

berl i con ques te memorcvoli parole p r o ­

messe alla t rat tazione de i r a rgomen to . „ Se 
io prendo così il passo a par la r deirunione 
t ra il Principe e il Popolo noslro, e g l ì ò per­

chè non si t rova qui Giobcrli . Se qui fosse 
io glie lo cedere i reveronlenionte , e forse 
che anche da lungi ei se lo prende rà , come 
suole.Ad ogni modo a lui a p i a r t e r r e b b o più 
che a niun al t ro a par lar t i quella unione 
che ci fu pr imo a promuove re e pred ica re 
grand'emcnle, eloquentissìmamenlé. E d i o mi 
meravigl io che ncUTlaìia, la quale iiUiera gli 
applaude a ragiono, niuno abbia notalo, che 
io sappia il inorilo di lai predicazione; tale 
opera. Gioberti e r a lontano dalla pat r ia , era 
iu esigilo, óra in quella condizione di fuoru­

scilo dove son piti facili e più scusabili le 
irò, più diflìcili la moderazione e Puiiione. R 
fu in ta l si tuazione, e dopo tali ire vinte d i e 
egli salì in ca l tedra , o piultosto qui vera­

mento iu pùlpito a predicare Tunione t ra go­

vernanti e govomafi, ondechò in tale azione 
il minor merito è il le t terar io o politico, il 
maggiore senza paragone ò il mora le e cri­

stiano. E pèrchù l 'esempio suo ì iccompagua­

va così la predicazione; ed era poi patente a 

stia corte di inrlirimro a S. E., ed agli 0 0 . SS. , i 
ignori prcsidcnlc e consiglio dì governo dell' alto 
Cnntono confederalo e Dirotlorio di Berna e contem­
poraneamenlu agli allì governi cantonali la suguen­
Ic dichiaraiionc: 

» 1! Ile, benignissimo signore del sottoscriUo, nel­
la sua (jtialità di principe sovrano di Ncucfiatel, col­
la lettera pubblica dd 19 corr. qui unita in copia ha 
accordala ì* alta sua conferma e aanaione alla riso­
luzione di osservare stretta nuulralità nella scoppia­
ta guerra civile, presa, dello corporazioni poliliclie 
ilei paesi! esistenti a norma delle costituzioni è Icg^i. 

» Animato dal desiderio di prestare la reale sua 
protezione non snlamcnto a questa porzione della 
Svi^zora^ ma eziandio di stendere una mano a Ulta 
la Confederazione per salvarla dai disastri della 
guerra, S. M. il Re ba proposto agli alti suoi alloali 
la citlà di Neuchatel come punto di Unione per le 
concilianti tratialivc, e quindi si è abbandonata alla 
sicura aspettazione cho tutti i governi cantonali ed 
i capi delle truppe rispetteraniìo la neutralità del 
Cantone sovrano di Neudialel. 

» Il sottoscritto nclPinfornìare S. E. e gli OO. SS. 
presidente e consiglio di governo dell' allo Cantom* 
federale di Berna, ha da aggiungere la dichiarafcio­
nc, clic S. M il He dou­eblìe riguardare una vioìa­
zioite qualunque di questa neutralith da luì sancita 
come una rollura della paco e come un' atto di 
osiililà eseguilo contro S. Al. 

» Il sotloscritlo coglie questa occasiono* por assi­
curare l' Ecc. Sua e le OO. LL. SS. della sua distin­
tissima considerazióne. 

» Neuchatcl 26 novembre 1847. 
» Sott. R.'de­Sylow­ » 

Il presidente annuncia ohe esso rimanderà questo 
documento alia commissione de' selle, ma dimanda 
se la Dieta vuole'proimnciarsi anello aiLualmcnic­

Zurigo opina che venga rimandalo alla commÌ*sio­
nc siuldetta, ma. non può dissimulare sin d' ora la 
sua meraviglia su questo nuovo modo di tcnlare un 
inle'rventoj la commissione do'setté saprà, conservare 
e diftindere in questa quisliòneil vero punto di di­
ritto di sialo nell'interesse dell' onore ó dell' indi­
pendenza della Confederazione , considerando ogni 
sua cura acjucsto Mio, e sottoponendo al più presto 
le opporlmitt proposizioni alla Dieta, Neuchat^l è 
.parte integranlt; della Confederazione , e nessuna 
polcnza ha diritto di perrimUorsi a tale riguardo 
un intacco nelle rolazìoui federali. 

Glarona e esso pyre meraviglialo di queilo passo: 
confida però che la commissione dov setto sapra 
faro quelle proposizioni, che saranno alte 3 far ri­
spettare l1 onore 0 i indipendenza della patria. 

Àppeiuetio est. opina che si potrebbe trattare 
immediatamente la cosa. 

3, Gallo sì congratula eli e Y armata federale ab 
bia saputo meiter ordine sctua bisogno dercali soc­
corsi prussiani, * 

Argovia e Turgovia manifestano anch'essi la loro 
indignazione, 0 considerano il docùm^nlo sollo Io 

Vaud sarebh'c maravigliato se già non si sapesse 
ciò cho si va da gran lempo preparando contro la 
Svizzera. 

Ticino aspella che la cosa sia esaminala e riso­
Una corno vogliono Vonove di mila la nazione Svu­
zera, quello dell' armala che sì è portala tanto va­
lorosamcnlc e degnamente t e. la susceltihililà del 
sentimento nazionale. 

.Ginevra accenna all' ait. I. del Iraltalo per 1* u­
nione di Neuchalcl colla Svizzera dal quale ­risulla 
che la Confederazione ha a fare solianto col gover­
no Gsislenld a­Neuchatel e non col Ite di Prussia. 

Neuchatel non vuol pronunciarsi, questa corno­. 
nioazionu essendo slata fatta da S, JM. il Re di Prus­
sia, nella sua qualità di principe sovrano di Neu­
chatel 0 .Valengin per me/zo del suo ambasciatore, 
e quindi esso ha nulla d' aggiungerp. 

Iterua ha proso cognizione di questa nota non 
solamente con meraviglia, ma eziandio con dolore. 
Sembra che Neuchalel non comprenda i grandi ri­
guardi che furongli dalia Confederazione usali, ap­
puuló a niolivo del sentimenti che quel governo 
ha fallo annunciare in questa sala. In segno di gra­
Utudine ora si manda questa ­ dichiarazione netta 
quale contemporaneamente si annuncia che in Neu­
uhatel avrà luogo una conferenza di depulati delle 
eslcrc potenze per trattare delle quistiom della Sviz­
zera. Berna desidera che Neuchatel non voglia acqui­
starsi una deplorabile fama .nella storia Svizzera. 

Dietro propo­ìtzione dì S. Gallo 13 Cantoni e­ \j2< 
rimandano la noia prussiana alla commissione dei 
selìe, 

Ecco il tenore della capitolazione di Un­
terwalden sottolSelva sottoscritla in Lucer­
na il 25 novembre: 

« Fra S. E. il generalo Dufour comandante in ca­
po t1 armata federale ­ nella mira di adempiere in* 
modo il più possibilmente pacìfico V incarico a lui 
allìdàto dalla Diòla di sciogliere il Sonderbund, ed 
i signori depulati dell*allo cantone d'Unlerwalden 
.sotto Selva, cioè i sigg. landamano ed alliero Acker­
mano, ecc. ­ nella mira slessa, e fermamente fidando 
nella assicurazione solennemenle data dall'alta Dieta 
nel suo proclama del 29 ollobre, della garanzia del­
la santa religione 0 dei diritti e delle libertà di tutti 
i Cantoni è slato conchiuso il seguenlo trattalo: 

1. Il Cantone d'Untorwalden sollo Selva dichiara 
recedere dal Sonderbund. 

2. Tutte Io milizie od ti landsturm depongono le 
loro armi nell'arsenale canionafo, ove saranno con­
servalo durante la presenza nel Canlono dello trup­
pe federali, 

3­ 11 Canlono riceve senza resistenza le truppe 
foderali 0 la maniiono giustat il regolamento federalo* 

4, Lo truppe federali conservano l'ordino publico, 
0 proteggono la sicurezza delle persone 0 delle pro­
prietà. 

5. Tutto lo quistìoni politiche, cho sì elevassero, 
sono sottoposte afia yocìsiqno della Dieta ». 

Del medosimo tenore ò la Capitolazione di Unler­
svaldeu sopra Selva; 

­ La convenziono con Uri fu conchiusa coi landa­
manni Muheim e Zgraggen, i quali sono venuti in 
Lucerna porlando le chiavi delia­cassa federalo che 
era siala fermata in Aliorfo. 

r l|.2 sono partiti da Lucerna alcuni battaglioni 
con armi speciali per occupare il Cantone d'Unlcr­
walden. 

­ Visto cho non min più ad agire che contro* il 

Vall#se, il comandante in capo, slg« Dufour,ha or­ ;■ 
dinato il congedo di tutte to landwehr. 
: ZUIUGO­ —Tulio le guardie cìviche del Canio­

oc sono stato licenziate. Soltanto i capi della guir­
dU dei due disumiti dì ÀlToltern ed Horgcn sono 
autorizzati a richiamatici ove succedano disordini' 
ne'vicìni Comuni de'Ccntoni di Sfitto e di Zugo. 

LUCERNA. — H 26, VCMO le ore/4, ebbe luogo 
iu questo teatro un'adunanza di cittadini dello di­
verse parti del Cantone a (lino di prendere in con­
sìdemione lo slato atluale di Lucerna, ed avvisare 
ai mezzi di porvi riparo, È slata incaricala una 
commissione ài far delle proposizioni ner la nomi­
na di un governo provvisorio e per altri oggeUt , 
come la quistionc de' gesuiti, quella degli altri con~ 
venti, dell'amnistia ecc. L ' 

Il 2?, lenevasi un'allra adunanza popolare innan­
zi al leotro sulla passegiala della Beuss affìno di 
nominare ìl governo provvisoria; ma il consìglio 
municipale dì Lucerna avendo fatto annunciare al 
presisdiomo dcirassemblea* sig. Hertenstcin, cho cs­ , 
secrasi cosliluito in governo provvisorio, tfggiun­
gciulosi a lai fine il giudice d'appello Peyr d'ISschtfn­
bach, il municip. Maser d'Hiizchirk, Paolo Troxlcr 
di Munslcw, il presid. del Irib. Ilùeggcr di Buron, il 
len, col. Troxtcr di Willisau , il sègrcl. StalTelbach 
di Dngmersellcn» rox­sind. Prostmann di Eshol/matt, 
od il doli. Zcmp d'i Schùpfheim ed assicurando, di 
aver ottenuto la proiezione del generalo Dufour , 
rasscmbleu quantunque dichiarasse che tale combi­ ' 
nazione non concorda colle sue intenzioni , vi ha 
aderito, decrclamlo però che l,* dal governo prov­
visorio renga escluso il consigliere municipale tipo­
grafo Habcr;'2.0 che il governo provvisorio faccia 
in modo che i gessiti e loro affigliali siano allon­
tanali, e per sempre, dal Cantone» entro tre ^iornij 
3.° che siano dichiaralivispansovoli di lolle le con­ . 
seguenze del Sonderbund i di lui fondatori 0 prin­
cipali cooperatori^ nominalamcnlc i membri del ces­
sato governo e quelli del Gran Consiglio .che lianno 
volato per Tuna 0 Tallra 0 per amendue queste mi­
sure, volendo altresì che si&no messi in islam d'ac­
cusa per violata­costituzione, e per violàzinno del 
Patto federale^ 4,° che del resto si pronunci un' a­
mnistia generalo, dichiarandosi spccialrneiitc nulle 
le semenze e procedure poliiiclic­ in, conseguenza 
de'fatli dell '8 dicembre \844 , e 31 mar^o lS iS ; 
reintegrando neMoro diritti politici e civili lo per­
sone compromesse, riservandosi di pronunriarc til­

lerionnentc sulla quistionc di indcnnizzaxìoiK1; 5.? 
che il governo provvisorìo.provveda airiimminisU'a­ : 

zione della giustizia ed a qmdla no' dfslrelù e ne* 
comuni, e si adoperi per quanto può, afline di ri­. 
cuperarc le casse e gli altri oggetli­dcl Cantone e 
della Confederazione soltralte dalfuggilb governo; 
fi.0 che al più prestò possihilc si proceda alla rico­
slilumno del Gran Consiglio che in pari tempo 
sarà consiglio costifuenie, a membri del quale non 
potranno esser elctli gli individui indicali nel ari. 3.u 

1123, ibgoverno provvisorio sì recò a far visita of­
ficiale ai rAppi'e^entanti federati, che gHcl' hanno sue 
bìlo restituita. Essi Ihanno riconosciuto verbalmente 
ed in iscritlo. II governo provvisorio crasi formal­
mente costituito eleggendo a suo presidente il colon­
nello Sclinmacher­Ouenberg, a vicepresidente Te­. 
scoltetlo Gì Kopp , ed a segretario il sig, Leopoldo 
Amrbyu^ fratello.dcirex­cancelliei è federale. 

11 28 il consiglio municipale Ji Lucerna, con un 
proclama 'oì pòpolo , ha annuncialo la sua coslitu­
zione in governo provvisorio,mediante l'unione delle 
suindicate persone. Vi si raccomanda ai cittadini Tii' 
nione^e^dì prestargli appoggio per superarele attuali 
dilli cili circostniize; Si confermano gli impiogatisu­
balterni, dai quali si spera che continueranno ad ado* 
perarsi perchè le leggi siano osservate sinché il po­
polo ubbia proceduto a nuove nomine. Si eccita il 
clero a, farsi banditore di riconciliazione e dì pace, 

Con circolare del ,29 novombre il consiglio,della 
citta dt Lucerna ha dato notizia anche ai governi dei 
Cantoni confederati delia sua costuuzìoue.ni govertìo 
­pvovvisono. 

— H CVnl'ero Sruzcrodà alcuni ragguagli sugli atti" 
che hanno preceduto la resa di Lucerna. Ne risulta 
che sino da) 23 il consiglio municipale di Lucerna 
a.icva pregato il governo di risparmiare al^iù. possi­
bile la eiuà> ma il governo erasi sciòlto, ed in reco 
sua rispondeva il generale Salis­Soglio annunciando 
esser sua intenzione di proporre alle truppe federala 
un Armistizio per sulvortì in biiih* Subito dopo il ge­
nerale ed il suo slato maggiore, si'allontauavano­ II 
24 il consiglio municipale pubblicava un proLkma 
per annunciare ai ciiladìui che esso avrehb.c vegliato 
alla quiete, ìilTordire, alla sicurezza delle persone e 
delle prcrpriclà. Alle­ore 10 antimerid. poi giugneya 
la seguente lettera del generale D^rfuuri 

D Gli avvenimenti essendo troppo inoltrati, e, le 
(ruppe federali­ irovandosi arbivacto, nella quale 
posizione non possono restare, 0 impossibile con­
cedere un armistizio. L'unico mezzo dì salvarsi dalP 
infortunio è di aprire le porle de[!a cìlU alle trup­
pe lederalì, e.di pianlare la bandiera federale sopra 
alcune più alle torri. Se ciò vien fallo, lo' truppe 
federali enlrerauno senza co^nme^erc■ violenza di 
sorla, 0 sarà conservata la sicurezza delle persone 
e delle proprietà. D'ovranuosi spedir subito ordinan­
ze per far conoscere queslc risoluzioni alle truppe 
che già sono inolire », 

Allora il consiglio municipale ordinò che tre de' 
suoi membri andassero incontro alle tròppo dio ve­
nivano da due parli diverse, assicurandole che en­
trerebbero ìn città senza osiililà. 

L 

FniBOUGO.— Il colonnello Uilliet , prima di 
partire per Vevey, ha iuslìtuito una commissiono 
di ofiìciali federali con incarico dì informarsi e ve­
rificare i guasii succeduti subito dopo l'occupazione 
di Fribotgo. 

Il sig, Itnssard è partilo per Berna , non però in 
qualità di deputalo alla Dlela. 

Domenica prossima si procederà alla nomina del 
nuovo Gran Consìglio. 

TICINO­ — Non si hanno nolizio intorno al Val­
lerò, Da lettera autorevole di Uerna; in data del ^8 
novembre, si dovrebbe dedurre cho il generalo in 
capo avesse mandato l'ordino di non dare T assalto, 
non dubitando che i Vallcsani / r e s i accorti dalla 
disfalla do'loro amici e dclladissoluzionò della Le­
ga, ubbidiranno ai decreti della suprema aulorilà 
federale. 

— Si ha da qualche Ictteraj che Siegwart­Mfd­^ 
ler abbia Irovalo prudcnle di abbandonar subilo il 
territorio del Valleso 0 della Svizzera. Lo si dice 
giunto a ­Damodossoìa. 

— Alla comunicazione che Tainbasciata prussia­
na indirizzò ai governi canlonali, questij per quan­
to si sa, vengono rispondendo che riconoscono que­
sfalTare di esclusiva competenza dell* autorità fede­
rale^ e porciò sì astengono da qualsiasi discussione 
in proposilo. * (, ­ ^ 

— A1 quest'ora debb ossero seguita I occupazione 
de'luoghi principali d'UutcrwaU^i Svillood Uri. 

Con ollicio del 2corr. il colonnello di divisio­
ne sig. Luvini aununzia al Governo che il generalo 
iu capo, avulo riguardo al buon successo dclParrai 
foderali , ha ordinalo il, licenziamento di tutte lo 
fòrze di riserva 0 landwehr. Aggiugno da parlo del 
medesimo ringraziamenti al Governo per lo zelo 0 
premura con cui si prestò a me'turc ai servizio del 
uriliur comando le forze di riserva, delle quali ha 
potuto disporre. 

cmt 

luogo a importanl 
concepito così ; 
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Crime nlTMla ProvWcura aìèUn materna sollcci­

t udire della M^V. Tu possìbile di «mstaro a tempo 
le dh%tàììe cho iriscìpfl^» quella funèsta politica, la 

quale tafldf ™ • calpeslare si ale malie amento tutti i 
piiinipj »­

* ' - - H 

^ C I U L l E U H A Kclla Camera dei Comuni Lord; 
Ftmrl l ntnvtì'/ìò tlv airébhè propósto un bill pei 
l'hbcUi/ìci.c detriheapicttà'degU EfJtei. ^ i p 

Il big. AmH) niiruìiziò parimeli ti una moriojié 
f t r IVholixKtie dille leggi che interdicono i Ipjiftùe 

t Ir fienrzìcni ai Calltlkt. Sir Itobcrto lugli*|rtjdi­
piìnìtittìthe Ifl itfiihnìleìcblv. Il Ministro dH^in­

'Irtno ha detto clic noti hi sarebbe apposto aljljpre* 
«rrJa^ictie dello tnoikiu »roa che non sarebbe stata 
cdollala. 

MONACO­ Scrivono da Monaco in data dd 1 ? * 
*« La rntnera dei Senalori ha ripiglialo, nella sua 

tornala d' ier i , la discussione sulla libertà della 
«Ifimpo. Tratlavaìi dspprinia di spiegarsi sol para­
grafo della propòiia della camera dei deputati,pei1­.J 

thè non sìa più riatalo alla po'U rfi diatribuiro gior­
nali non proibì ih La camera dei senatori ba appro­
vato il paragrafo. La discaMiono cuendosi quindi 
impegnala sul paragrafo,in eui la camera dei depu­
tati prega il re di fir presentare alla prossima ses* 
•ione un* idea di legge sulla stampa « il ministro 
Jlemporaneo della giuMuia a degli affari esteri, il 
­jig. de Maurer, ba dichiaralo cho il governo era in 
Iratlativa con altri stati della coofoderaiione per una 
logge generale della stampa, ­^ A 

: 9 Dopo questa dicbiaraiionc; (a Camera dei vena­
tori ha volato il paragrafo seguente t 

« S. Al. sarà uiflitmcnfe pregata di voler ordinare 
che un1 idea di legge sulla stampa sia il più prestS 
possibile ftTGsenlata alle camere, e sotto porre in­

l tanto lo istruzioni concernenti dia stampa ad una 
j revisiono conforme allo spirito della costiluiionc* »■ 

» La camera ha approvato ancora T "emendazione 
del conto di Giecli, giusta la quale, in ogni caso 
che non siavi confisca , ma solo divieto di vender*!, 
gli esemplari del libro violato, saranno rimandali 

óflìcifllmcnte Ali* editore straniera che no ftme pro­
prifetario, salvo alcuni pochi elio la polizia rteiTi 
ji titolo, di riscontro, »" 

OSIMO 
Questo programrtia del 

Guardia, civica di Ositno non 
«re lodi qd iMeltor* da io potrà giudicarlo, bellis­
simo, ' ' . 

Compagni ed «mici, 
La fiducia, o lagrazìadel Sovrano mi sollevano 

air onorevole graetóh ài vostro Comandamelo bo la 
coscionrji delia mijr poche»», ma ho una Tède ar­
dente , ho fede nci:progrotsi dclli Civili^ cristiana , 
ho fedo in PIO NONO, o nei deslini d* Italia, ed ho 
sacrata la mia viu alla Civiltà, a PIÒ NONO, all' 
Italia. La fedo mi rinfranca o 1* amor vostro e de' 
Cittadini mi conforta ad accettare. 

Compagni ed Amici 1 nel vestire questa uniforme 
ta nogmt anima deve sentirsi nobilitata, il nostro! 
cuore devo battere più concitalo : ó l'uniformo di' 

un Principe esempio dei Princìpi; fi 1' uniformo del 
Pronidcntìalc rigeneratore del a patria. Ah ( mos­
triamoci . degni di onorò sudditi e soldati di PIO 
NONO, cittadtui e sóìditi­d' Italia ebe depone la 
benda del luUo,c vuol;vingerer la d' alloro. Rispetto 

» . 1 . all'Aulorilft, osservanza delle Leggi, tollcramn 
tenente flolonidlo delj»; iaeir#opinioni non riprovato , ecco ì AvtVi '* ! Cit­
» > bftpino.delle ni^­f fa^ ^ addito idisuiplinào «lof*, ecco i­do­

vy'ri del soldato* lònganlnhiU e sacrificio, éWo r 
doveri dell* IlalUno. Noi dobbiamo silempìro lulli 
JjUesti doveri^ 

f'/Compagni o amici! Noi slamo in armo per tute­
lare T ordine pubblico :■('per turbatori dell* ordine 
avversano li civile, inceppino le riforme, ritardano 
il compimento dei destini della Patria, e quindi deb: 
borio essere non mollemente repressi. Noi siamo in 
armo per difendere ali* uopo 1 indipendenza: un1 

attentato ali* indipendenza sarebbe un allentato alla 
nostra esistenza : in uua lolla di questa natura lo 
armi non cadrebbero di mano a noi vivi; si morde­

rehbo la polvere stringendole. Sono giunto questo 

armi desiderate che |o pur*bbi Tenore di riccrcàra 
ed acquistare ìn lontane contrade. Non pohiamplo a 
spotlacolo'od a pompa, ma appariamo a bene trat­

tarle : esercitiamocinndurtamo il corpo alle fatiche: 
gli eserciiii girtnici e marzi ili sono i ludi dei popoli 
forti. K noi vogliamo essere nn popolo forte I 

Compagni ed amici! Noi ci conosciamo. Voi sape! a 
cho se ho il primo grado,, saprò essere il primo ad 
accorore dove il Sovrano e la Patria mi chiamonn­^ 
no : io so che voi tutti mi contendereste 1* onore 
della prima ferita. La nostra confiti enta è s e ambi e ̂  
vote : stringiamoci tutti intorno alla noitrji bandie­

ra. Il noslro Inno dì Pace sia a PIO NONO t il nos­

Irò canto di guerra sia in nome di PIO NONO, e DIO 
sari con noi. VIVA PIO NONO ! 

Jt T$nentt'totoneUoì 

RINALDO SIMONETTL 
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• iicrai vmm ., 
In riposta alta nota n­ 1 qtlt articolo­

prtigtVo di rifarne per k tcitnxt mediche t 
m ieri/o rtti* Ccntemporanto del giorno 30' 
Qtthbte 1847* 

So il Contemporaneo Giornale accredita­
o Italiano si occupa di materiali contempo­

ar, ti incredfti, tendo la umana salute prin­
fpa/e argoménto interessantissimo ^ d per 
qu cbto thè nel Contemporaneo rispondo al 
i ig . P. •Gioffredi the testò proponea JJt­
forme negli Stndt Medili, e spero'worm 
buon gì ado dai miei connazionali. — 

Datimi con animo sposato a leggere jer 
P altro T articolo Progetto di Riforme me­
di i l e del J>­ Tommaso Gioffrcdi, con sor­
pr c*a mi vidi appitì di pagina in una nota 
to ttmurfalo per lo zelo col quale intendo 
ali ' avianicrmcnlo delle mediche dottrine 3 
ma­ erme poi Icffif avanti nella medesima , 
a dire il vero raaimo vivamente mi SÌ rat­
tristo mi sentirmi egre mente rampognato 
perchè io in un mio scritto che resi di pub­
blica ^àUmza nel giornale i\ popolare^ non 
cAVifai nVeretilc la fronte alle dottrine del 
ilinito­di Pnima Prof. Giacomo Tommasi­
tii, ma ami le giudicai come un parto di 
mente usa a perdersi nelìe as/ra^ioni, e in­
tcr amente antilogico* * Desideroso di non 
i n tiare in discussioni in proposito, sicco­
me già da lunga pezza V animo mio non, 
più tiopporta di ulleriormenlc occuparsene, 
lasciar voleva al pubblico il giudizio parti­
to avendomi che il silenzio sarebbe stalo 
gì adirato dai savii medici giusto, priiriente 
e dignitoso. Ma meco stesso pensando che 
la [Tiulignilà poicia ritorcerlo a mia vergo­
gn a ('Sebbene fa verità ferma bi stasse a 
mi 0 cotìfoilo ) mi determinai a tracciare 
queste dtie linee di risposta,so anco appor­
tar mi dovessero spiacevolezze 0 fastidi , e 
se fosse eziandio cagione di qualche nuova 
m olestia e dì nlteriori agrissime rampogne. 
O Uractiò feci pensiero clic i veri medici i­
ia iiani i quali dell* onore nazionale sono 
granderncnle solleciti, mi avrebbero sapu­
to buon grado se anco con la mia pochez&n 
persisteva a non abbandonare una causa 
eh e a Iflgrimevtìlo danno della .sollerente u­
m aoilà ed eziandio a vergogna turpissima 
dei medici, è a doversi ancora difendere. ­
E qui per non andare per Je lunghe 1 dis­
fi envenendo ad un giornale non medico, 
por sommi copi mi farò a dire quel tanto 

' che giudicai antilogico nel sislema vitalis­
t u o del Tominasini, onde chiedere poscia 
ai mio censore scliianmcnti in proposilo 
per ricredermi se mai erralo avessi, mollo 
amando di stare lonlauo da scienlificho os­
tinate disputainoni, siccome quelle che 0­
gni onesto medico a cui cale di promuove­
re il vero devo con sollecitudine evitare 
porcile acconcie oltre ed oscurare la luce 
immorlale della verit/i sono capaci ad eri­
gere eziandio allari ali1 errore con sacrìfì 
ciò non lieve di molle umane vittime ! . . . . 

Tutti i Logici convengono che i ragiona­
menti a priori neW ordine de fatti non han­
no alcun vero valore* ­. Egli è uu fatto che 
ha forzaci soli ragionamenti a priori il 
Tommasini, a modo di lulli ì sistematici i 
considerò con Brown le singolari azioni di 
lutti gli òrgani di nostra macchina come 
effetti di una fio.la universa/e cagiono l'ec­
citabilità* Nesso che i falli non additano » 
manifestando essi inveceJ'eaislen^adi par­
ticolari proprietà in ciascun orgaho di no­
s tra macchina, perciò in altro non risolvè­

si la eccilabiliià che in una vana espressio­
ne) in una forza senza soggetto, in una ae­
rea immaginazione a priori stabilita. 

Tutti i Logici convengono che cagione jej„ 
la maggior parte de* nostri errori è it c o n . 
iiderare come concreta e particolare w n ' ,­_ 
dea generale ed astratta* ­ Egli é un fotto 
che la eccilabililà delle moderne scuole al* 
irò non è cho una sig» ili t'aziono di (m'idea 
astraila 0 generale che per difetto di ricor­
danza venne parlicolarizzata, e quindi as­
segnatole T altributo dell1 wM* * *»afum­
bilità ( fondamehlo precipuo di tutto il si­
slema Tommasinhno) dal quale nacque che 
la eccilibilità stessa diversificare non po^a 
nelle varie parti del corpo che di quantità, 
donde lutto l* incantesimo del dualismo me­
dico pratico., che per la sua facilità e sem­
plicità adescò i meno reggenti­. 

Tutti i Logici convengono che una cosa 
medesima e indivisa nelle sue parti non pos­
sa poi essere insieme diversa di modo \ di 
qualità , e di forvia nella medesima. ­ Kgli 
é un fatto cka il Prof, Tommasini erigendosi' 
come roncjlialorc fra gli oppositori di 
Broirn intenti a sostenere resistenza di 
particolari principii in ciascun organo di 
nostra macchina (opinione antica 0 da tut­
ti i savii medici u ogni nazione d* ogni fi­
poca abbracciata e sostenuta ) contro il 
principio proclamato da Brown dei non es* 
sere in tutte le diverse parli del corpo che 
una proprietà indivisa ed uniforme salo per 
quantità in esse differente, erigendosi dico 
it Tommààiui come conciliatore fr̂ i cs*i t 
associò insieme te due disparatissime opi­
nioni ed insegnò la eccitabilità essere ihsic­
memcnle­unA indivisa e diversa per modo 
e qualità nelle diverse parli organiche. Due 
contrari! attribuii dati all' eccitabilità che 
l' uno all' altro contrasta resistenza ( or­
ribile assurdo, rergognoso anlìlogicu cun­
ccKof ) . ' 

■ Ora dica il mio critico se nei sistema vi­
talislico'del riforma fori'del ZVovaforc Scoz­
zese, le di cui fondamenta riposa stilPuna 
e indivisa e nello stesso tempo diversa ec­
citabilità, evvi nulla di antilogico l !, . , . 
• « * * * 

Attendo da Lui siluarimenli ,;la pochezza 
di mio iulellelto non penncKcndomi di po­
ler conciliare coi* Ja LOGICA Ì­IBOHA CO»O­

SCIUTA, gF insegnamenti del Clinico di Par­
ma. Non debbo però omettere di pregarlo 
che si degni di non volermi da­corrivo giu­
dicare, e prima di comprendere qu%le. idea 
mi sta formata dell* wcitaòititdt dd clinico 
Parmense ! Parole invero che mi fanno cer­
to Egli non arere mai compreso il valore 
della voce eccitabilità, perché nel parlare 
di essa non mi dilungai punto da quella si­
gnifica/ione che il tiroWu o i suoi seguaci 
in ogni loro scrìtto costanlemento palesa* 
rono (ij­ # . 

Ora^prima di abbandonare Y argomento 
iti discorso, piacemi qni tenero avvisalo il 
mio Censore sul conio che devonsi faro in 
oggi in Italia dello teorie wtatistichc tulle, 
ondo sia più cauto in commendarle innal­
zando a'cielo i loro antesignani, ponendogli 
soli' occhio a lalo scopo la definitiva sen­
tenza che 1' insigne Prof­ clinico di Firen­
ze Maurizio Bufalini lasciava scritto nello 
sue auree Instilu/ioni Patologiche. Ecco le 
.sue parole, alle quali niuno osò mai con­
tro zi Hi r a » Che le dottrino dot vilaìhtìci 
sìeno arbitrarie, ed eziandio erronee non 

I meno di quelle degli Animisti e dei ialro­

meccanici ìo spero d1 aver ampiamente pro­
vato, quindi ai imo d* .avere ord pienezza di 
ragiono per rifiutare alla nosologia qualun­
que maniera di distinzione,dei morbi uma­
ni desunta dai principii dì tali dottrine. 
Questa ella èia parte lultd ipotetica e teo­
rica delle nosologie, che tengo non possa 
più meritare alcuna considerazione dagli xs­
sEtwÀTt r*ToLoG(, Uopo quest* ultima ade­
fi nitiva sentenza sul merito delle dottrine 
vi ialistichc, non escluso il sistema'doj 'fona­*. 

falistico, tollerar si dovrà fche quelli che 
tentano tmdiche riforme commendino ancora 
sì Irascendentali dottrine clic oltre ad esse' 
re antilogiche, sono figlie di una erronea 
filosofìa oltramontana. Cosi quel drsppelEo 
a mala vcnlura numeroso de'incdici che da 
­rnenfecalli seguono quelle teorie vitalistiche 
che il dualismo diatesico ha per base, sic­
come la passività vilale che dalla turba ftl*­
becille de controstimolùti viene commenda* 
la, palesano seguire il pie Ito sensualismo 
francese, vergognosamente appiccandoCMJ/Ì~ 
doli alla statua del Condillac ! ! ­
Si cessi adunque da taluni in Italia di vi­
vere di prestanze, come dal seguire la ver­­
gognosa ahiludinedi pensar sempre con gli 
altrui pensamenti per schivare la più lieve 
fatica d' intelletto. Si liberi alla perline o­
gnuno dal tirannico domniio dei sistemi, e 
perciò si renda una volta la nostra arte in­
dipendente come unico mezzo per porla 
nello via di un reale progresso, ­ Guardia^ 
moci dal farci adescareda straniere trascen­
dentali dottrini*, siccome dal deliziarci nel* 
le leggerezze oltramonlaiu^ se vogliamo c­
vitare di commettere vituperevole dispre­
gio alla Itala medicina. ­ Calchiamo tulli 
da forti il sentiero glorioso traccialo dai 
nostri avi, richiamando principalmente nel 
l'amore di tulli lo studio degli aurei scrit­
ti d'Jppocralfl siccome 1 veri rappresentan­
ti della medicina italiana rivelala, nella 
quato riposa l'antica sapienza etnisca per­
sonificata in Ippocratc. • Persuadiamoci che 
solo col richiamar continuo alle menti dei 
giovani it modo sapientissimo, dei nostri 
maggiori in osservarci falli, 0 sottoporre 
loro lo nobili opero che ci (aliarono , fi 
potrà condurre la noslra scienza a gran­
dezza e repulazionc sempre crescente, e­
mancipandola dagP incantesimi delle mara* 
vigliose Opinioni, e dalla seduzione delle 
facili dottrine che t libri deg/i stratiier 
percorrendo le nostro, .iule contrade di 
quello le bruttarono, insinuando negli a­
nimi dell' incauta gioventù che la natura 
vuole essere indovinata e non studiala, la 
scienza ideata anziché appresa dagli {mima­
estramenli dell' esperienza e dell' osserva­
zione. Prova di ciò sarà sempre V odierno 
dualismo pratico come dono fa l'io alPUalia 
dal Novalqre Scozapse e: dai. Filosofi JVan^ 
cesi sensualisti che tulle te menti frivole1 

ed inlìgarde lo seguono sotto il titolo illu­
sorio G menzognero di Nuova Dottrina i i i ­
dica Italiana^ invero non nuova, non me­
dica, non italiana, e i di cui proseliti non 
furono, non sono, e non saranno mai medici. 

PROF. GIOV; E T T O R E ' M E N G O Z Z I . 

F 

ripeterbil mio indiscretissimo Critico che iu av­
nenirejsia più guardingo nel giudicare le cose di­
iconoitcndole; mentre pure voglio compatirto, p er­
chìs è la prima volta che si palesa vivo fra me­
dici, e per sua mala veptura ( mi spiacc il dir~L 
lo ) sema ineonlrarc alcun plauso i per le molte 
goflaggini ed insipideue che seppe accollare nel 
sto progetto. . 

sii coloro che impugneranno sempre le armi 
in difesa di esso Sovrano e della patria co* 

CANEMORTO 
^ 

25 Novembre 1817. 
Se dovunque la istituzione della Guardia 
j . ' . ; Z?ìn "ft generosi patri otti 

(l) Di ciò che dicevi dal mio critico che il 
breve avviso non 'continua nel Popolare ( 0 cèrio 
w forluim per lui che non continuasse, nereliù 
sgravò, cosi P intelletto dallo «iJfaliMni invano 
per JDtcnJerlo ) h cagiono ne fu ebe i signori 
firetton del Popolare mi pregarono gcntilmonta 
che desistessi perchè non era uniforme allo spi 

e desto entusiasmo netta ^annui 1 ^ ^ ___ 

7ucsta terra di amic/i gloria può. per ma­
ignita di tempi, e dì Uomini essere com­

presso, ma non ispegnervi per fermo il sa­
cro fuoco della virtù, E piacevole all'ama­
tor delbt Patria ìl vedere accorrere d'ogni 
terra di quella Prioviucia Io diverse genti, 
ad ammorbare ogni vecchia ruggine di mu* 
nicipio sotto la Civica Bandiera ; è dolce 
udire qua , e là uomini del popolo arrin­
gare il popolo stesso, spiegargli la" utilità 
della istituzione, emulando la franca lealtà 
del Ciceruacchio |l'ornano* Una di queste 
scene del nuova dramme! sociale intitolato­
rigenerazione della Patria ­ avvenne in Ca­. 
nemorto, allorcliò il Sig* Giuseppe Filonar­
di Àflìtluario di S. E. il Sig» Principe Bor­
ghese nominato Capitanò della Guardia Ci­
vica, convocava le Guardie di quella terra, 
ediPetescia allosoruluiio per la forniaxicme 
dèlie Terne* dei Tenenti, Ne tre, giorni che 
precedevano "alla riunione il popolano Ca­
millo Tani qua , e là scorreva arringando 
i militi , esortandoli a non mancare alCip­
pello, provvedere i tnoi'tari, vegliarne Por­
dine perchè al giungere dei militi di I V 
téscia T i fratelli ricevessero i fratelli Bcon 
replicale salve di esultanza. 1.1 Capitano d* 
altronde sollecito di ogfti cosa che possa 
influire al bene pubblico, invitava le An­
tonia Governative ad intervenire nel dì 25 
al. banchetto militare che dopo lo scruti­
nio ebbe luogo­

Infatti la, mattinadi quel di uno dei De­
putati all'arruolamento dispensò'gratuita­
mente ad ogni Civico accolto sulla Piazza 
del Commune la Coccarda ­ Lo sparo de* 

'mortori die il segnale circa le ore 9 anti­
meridiane, e i militi di Caiicmorto accor­
sero sulla Piazza di S. Giacomo, poco di­
scosta dall'abitato, per aspettare i militi di 
Petescia, i quali marcìnndo a suon di Tarn­
burro apparvero galutati da continue safvc 
dì mortari, e dì evviva, cui risposero cori 
molte esplosioni di fucile. Giunti finalmen­
te, e deposti i .fucili in nn lucale attiguo 
alla,Chiesa, collocaronsì in rango con quelli 
dì (Qanemnrto ­ E qui il Capitano distribuì 
quattro Bandiere, due ai deputati deiruna, 
e due a quelli dell' altra terrai ordinando 
che quei di Petescia aprissero , qlielli di 
Ctynemovto chiudessero la marcia ­ Balte 
Utamburro, e la milizia si mosse fra con­
tinue salve di mortali, e gli avviva del po­
polo festeggiaute: questi evviva furono un 
innodi lotica Pio IX, al Preside della Pro­
vincia, al Sig­ Principe Borghese, ed aìh 
Guardia .Civica, che a passo militare en­
trava la grande Pòna del Paese , 0 quindi 
procedeva alla votazione nella sala Comu­
nale. La vìa cir Ella dalla porta del paese 
percorse sino alla sala del Comune fu ad 
qn istante, come per incauto tappezzala di 
fiori, che,piovvero d'iróprovviso sui jniliti 
dalle"finestre di ogni casa. Sì , ogni ordine 
di persone versò fiori su coloro , cui dal j 4 i ! , *; v MI i m b u i i , ui 11 j a i u ­ «■ Mirmauiii; v v i a u l i u n SU ('0101:0 « TUi àliti 
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mune. 

Preso luogo ogni milite nella sala Comu­
nale i Deputati flIParruolameuto lessero gli 
articoli del llegolamenlo relativi alla di­
sciplina della forma/doné^dcllo terne. Quin­
di il Capitano pronunciò altamente queste 
parole, clic giova trascrivere perché si ar­
gomenti in qual fama salirà la Guàrdia Ci­
vica di questi Comuni, forse ingiustamen­
*"* a ;"^nticati da qualche lempo, se come 
non è a dubìmre quid Cophano avvererà 
coi fatti le sue parole. 

«Soldati ­ Discendenti de*prodÌ sabini, 
la istituzione della Guardm Civica ha pur 
vita fra voi ­ Un raggio della corona glorio­
sa di Pio IX scende con questa a vivificare 
le Vostre speranze , a .farle dar frutto di 
realtà. E seaqualclie provincia toccò la ma­
li sorte di vedersi tardare il benefizio on­
de raltissima mente delPIslitulore largheg­
giavale colla Guardia, Civica , e ciò per 
negligenza di alcuno, dobbiamo noi a ra­
gione consolarci che il degno Preside no­
stro Monsignor Badia tutto si pose nellr 

aifreltarcelo/Egir nemico delle tenebre go­
de di spandere per quando può la ' luce; 
Egli degno iutcrpicfe della mente , e .del 
cuore di Pio IX— Viva il Preside della 
nostra Provincia. 

« Ma se Pordffle pubblico è la vita della 
società, se a noi*£ dato si grande benefizio 
di conservare questa vita, cui potrebbero 
insidiare i nemici del noslro progresso , 
dobbiamo mostrarcene non indegni alla 
prova, Ciascun "uomo generoso ­ama la 
Patria, e T amiamo noi:, al bene di questa 
adunque dirigiamo le nostre azioni, calpe­
stando ogui germe di paztfa ambizione, dì 
maligna discordia col,quale i nemici no­' 
stri tentassero intralciare il nòstro cami­
no ­ Fiori furono sparsi sul sentiero che 
voi percorreste , e questi fiori non mai 
si sfronderanno , se noi ci terremo sem­
pre sUelti, in fraterna concordia ­ Trasvo­
liamo su'tempi che rifugge Panimo di ri­
andare ­ Noi avemmo esempi tali di virtù 
dai nostri maggiori che possono ammae­
strarci a vantaggiare la nostra condizione; 

Sì, gli avi nostri, su qm­slo suolo stesso 
ove siamo furono si gagliardi u.l maneg­
giare le armi da propulsare ogni nemico 
infiulfo ; ma tali non divennero che per 
mezzo la castigatezza decostumi, la tolle­
ranza delle fatiche, la fermezza delle riso­
luzioni ; per queste soltanto ocqurstarbnsi 
quella inorai lorza che vale ad uscir vit­
toriosi da ogni pencolo. 

Piccoli avanzi, è vero, rimangono delle 
amiche nostre Città, ma sono essi grandi 
pagine di storia, in cui è scrìtta la nostra 
antica grandezza ­ È conforto è vero di un 
popolo decaduto il menar vanto delle glo­
rie passate, ma è altresì \oce di un popolo 
che risorge a vita quella che le .proclama 
come una meta, alia quale se gU avi giun­
sero, possono giungerò anche i nepoli. E 
noi vogliamo giungervi, e volendo potre­
mo: e ciò correndo la via di virtù. E tra­
sandaudo gli esèmpi passati, abbiamo fra 
noi chi ci traccia questa via dì amo­
re fraterno 5 voglio dire S. E. il Sig. 
Prmctpc Don Mari Antonio Borghese , il 
quale ereditò dai maggiori suoi P nlleiza 
de sentimenti, e l'affetto pel pòpolo­ Egli 
ancor Signore di questa terra >i predica 
colPesempio la dolcezia 'desmodi, la bontà 

del cuore; Egli ne'tempi di penuria accor­
rendo a voi con sovvenzioni generose Y*in* 
segna a rendervi meno duri! bisogni còl 
prestarvi mano scambievole'a vintìorli; Egli 
.tracciando ovurù «e orme­di beneficenza , 
preventndo alle domande di soccorso, pian* 
gendo al pianto del misero, vi dice che i 
prima legge d*ognt uomo iucivilito Pamo* 
re del proprio simile. E la modestia colla 
quale ei si nasconde al pf­iusò dèlia, miae* 
ria consolata, vi prova che opfni uomo deva 
correre la via delle generose azioni, non per 
incontrarvi di che soddisfare la pròpri* 
ambizione, ma bensì il proprio cupre; poi­
ché Ja ricompensa di un beneficio è posta 
nell'azione col beneficio stesso ­Viva il Sig. 
Principe Borghese, esempio di virtù,,e più 
che Signore, Padre amorevole di questa fot* ' 
te tèrra Sabina. 

Militi Civici, io non mi allontanerò mai 
da voi, e dove insorgesse alcun rischio cha 
io non affrontassi J] .primo , io vorrei che ■ 
mi' segnaste a dito come un codardo ­ e voi 
mi seguireste ad affrontarlo , son certo. 
Qualunque ostacolo si frapporrà al mante­
nimento delPordine pubblico," noi lo vince­
remo. Noi, si, ne ho fiducia, aiutati dal Pre­
side della nostra Provincia conseguiremo ìl 
premio ch'Ò­dato ai forti cittadini in que* 
sta era novella dischiusa dal sommo fra 
Pontefici, che annoverò fra le sue grandi 
istituzioni quésta grandissima della Guardia 
Cìvica, E se queljpremio non ci varrà, pefr 
la variato condizione dof tempi , 1* alloro 
marziale de*nostri Padri^ bene ci porrò nel 
novero degli nitri sudditi di Pio IX che sì . 
conquistarono la corona*deUa gloria civile; 
corona ambita da ogni nazione della pre­
sente Europa­ Viva Pio IX, Viva la Guar­
dia Civica. 

Una'salve di evviva coronò le parole del ' 
Capitano. Terminato lo scrutinio, e chiusa 
la sessione sì lesse la nominrt de* Tenenti, 
Il Govcrnotore locale apparve nella salii 
ed arringò pur,Esso i niiiiti. La sua allo­
cuzione fu degna della circostanza., animò 
quelli alla disciplina, all'ordine, alla con­* 
cardia , e nuovi iterati plausi suonarono 
nella sala a Pio IX, al Preside'della Pro­
vioncia, al Sig. Principe Borghese, al Go­
vernatore, al Capitano, all'unione, alla Ci­
vica; che non cessarono certamente , ina 
rinnuovaronsi spesso.nel mezzo del ban­
chetto, al quale tutte le autorità, cd­i militi 
presero parie. 

Dopo ciò schieratasi la milizia in Balta­
glia sulla Piazza Comunale, se ne allontanò 
quindi per trarsi alla Piazza di S. Giacomo 
ovelamaitinaerasi raccolta. Quivi gli evviva, 
gli amplessi, le dichiarazioni di amor frater­
no commossero a tenerezza gli animi di 
tutti; specialmente allorquando in memoria 
del lieto giorno dal Capitano furono do­
nata due delle bandiere ai militi di Péte* 
scia. Eran questi già lontani di assai, 0 le 
grida di reciproca esultanza risuonavano 
tuttavia, I militi di Canòmorto rientrarono 
in ordine militare nel Paese, e fatto novello >. 
plauso al loro Capitano si disciolsero. Però 
nella loro mente sarà sempre fissa la me­
moria di questo giorno che raffermò la con­
cordia di due popoli generosi della Sabitoa. 

Il Presidente Priore 
GIOACCHINO GUMMATTEi 

I Debutati 
Giuserris UÀPCAHGEU 

G10VASWI PitOFlLI 

PIO MOLA AIIINISTRATORI Via deli* Scrofa Nnm, I ( A 
­* 4 *r * IH . 
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